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CAPITOLO I. 
La fine d'an ribaldo. 



— t Relazione dei delitti e della morte dell' assas- 
» sino Yaiiiiini soprannomato la Civetta. Comprino, 
» signori, la bella storia di questo scellerato, doye si 

> imparano tante cose importanti. Non costa che un 

> soldo, signori; la tenue moneta d'un soldo ». 

Cosi gridava tartagliando e dicendo spropositi Barto- 
lino da Pian di Màcina, il giorno del Corpus Domini^ 
26 maggio 1864. E conyien sapere che tre giorni prima 
era stato dicollato in Bologna un Luigi Vannini, detto 
la Civetta j che qualche anno innanzi aveva invaso la 
casa parrocchiale di Sesto, insieme con altri della pro- 
pria risma, usando sevizie verso il prete ed i suoi fami- 
gliari; e dando di piglio al denaro e a quanto vi era 
di meglio ne^ cassettoni e, negli stipi. Uscito di carcere 
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quel tristo, dopo d'avere scontata la pena, giurò d'ucci- 
dere un suo compare ch'ei s'era fitto in capo l'ayesse 
denunziato alla giustizia. E infatti, scontratolo un giorno 
poco lungi da San Bofillo, raccolse dal suolo una grossa 
pietra, e con ira bestiale l'investi e gliene die' tante 
e tante in sul capo, clie il fece cadavere. Quest'orrendo 
assassinio non potè starsi celato, e la Civetta fu presa 
e tradotta innanzi alla Corte d'Assisie di Bologna, clie 
giudicò il fatto con severo verdetto, sicché il malvagio 
(come sopra s'è tocco) lasciò sul patibolo i delitti. 

E poiché abbiamo detto che il reo fu giudicato dalla 
Corte dì Bologna, aggiugneremo , per chi non sia del 
paese, che Pian di Màcina è un gruppo di case presso 
la Savena, nel territorio dì Musìano, a quindici chilometri 
dalla città; e che Bartolìno, sapendo che il Vannini 
era conosciuto lassù, com' è conosciuto il parroco di 
Sesto, e la Borgata di San Eofìllo, pensò di fare una 

^izione, e comperò la sentenza della condanna 

nnini, nell'intendimento di rivenderla e guada* 
un qualche soldo. 

la ragione per cui nel di del Corpus Domini 
gotico di Bartolìno, benché difettoso della lìngua 
ato assai della parola, camminava e urlava per 
i Màcina^ insistendo con grandi e piccoli, uomini 
e , affinchè comprassero la bella storia di quello 
iOj dove sHmparano tante cose importanti. S'accostò 
sntenza al capo-fabbrica della cartiera di Sesto, 
I l'attorniò e tanto T importunò perchè comprasse 
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h heUa sferia^che quegli perdette la pazienza, e gli 
die' senz'altro uno scapezzone. 

Per dieci.... e due dodici l tartagliò Bartolino, se 
lion fossi un ragazzo. . . . 

— E che faresti? 

— So io quel che farei! 

— Vorresti pigliarti la yendetta del Vannini? 

-— Oh no!... perchè mi preme dì tener la mia testa 
attac... ca... cata al còllo. 

— Taci dunque, e yattene. 

— Oh !... oh!... com'è brusco quest'oggi il signor Ma... 
Marcellino.... Per dieci.... e due dodici! 

— Sono brusco sicuro..., e n'ho ben d'onde ! Caspita! 
!N'on sai tu ch'i' son toscano, ch'i' sono di S. Marcello, 
e che dalle nostre parti non si è mai yisto , eh' io mi 
ricordi, né tagliar teste, né slungar colli per man del 
boia? Ei mi dicono che anche da noi la c'è la pena di 
morte, ma la giustizia non è mai yenuta a quest'estremo. 
Qui inyece, sotto lo stesso goyerno, la ghigliottina è 
fatta oggetto di spettacolo, come altroye la forca: e si 
ha a vedere plèbe e non plebe correre in folla per un 
paziente ed un carnefice, e contrastarsi il posto come 
farebbesi in teatro per udire Salyini o la Bistori. Bel 
progresso di civiltà per mia fé, di sbramarsi di si luride 
cose! Io chiamerei civile quel popolo, che vedendo il 
carro della morte gli desse le spalle inorridito, non 
quello che lo segue, facendo festa e schiamazzo. — E 
ta^ bestione, vuoi far bottega colla storia d'un assassino, 
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e colla catastrofe d'un capo mozzo?.... . Vergognati, e 
yattene. — 

Mentre il cartaio s'infervorava nella sua tirata, face- 
vasi crocchio intorno a' lai, e chi F ascoltava a bocca 
aperta , chi si stringeva nelle spalle , chi sogghignaTa, 
chi dava segni d'approvazione, secondo che la pensava 
sol duro argomento della pena di morte. Battolino, 
che aveva intanto scrollato il capo, come colui che noH 
era persuaso di quella predica, facendo in faccia a Mar*- 
ceUino un visaccio e uno scambietto, s'allontanò alcani 
passi,, e ripigliò a squarciagola: • Un soldo , un soldo y 
la òe.... bella storia délVassassim CiveUa. E i n^azzi o 
qualche uomo ancora, f urongli addosso con fischi e con 
urli, gridando confusamente: Ih! tartaglione^ dàUi^ dàlU 
al tartaglione!..,. E volevano strappargli di mano le 
stampe della sentenza, e venir forse a qualche cosa di 
peggio. Ma la scena si mutò ad un tratto, sopravvenendo 
il signor Teòtimo, cui tutti fecero di cappello, passando 
dal chiasso al silenzio. — Ed or vi dirò chi sia il signor 
Teòtimo. 

Questi è un signore che ha possidenze da quelle 
parti, e che è molto e degnamente stimato pel suo senno 
e per la sua aute^tà. Sia egli sindaco o no , la sua 
parola è sempre ascoltata con attenzione, il suo consiglio 
generalmente seguito. L'aspetto di lui concilia amore 
e confidenza, come quello di certi uomini antichi, dei 
quali omai è logorato lo stampo. S'ei vi guarda, ne leg- 
gete l'animo negli occhi; e sulla fronte gli scorgete la 
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lealtà de' pensieri, la bontà dell'animo, la quiete della 
coscienza. In lui risiede « 

La buona compagnia che Vuom francheggia 
Sotto Vushergo del sentirsi puro. 

Ebbene, un uomo siffatto può essere dappertutto ar- 
bitro e padere. — Egli ascoltò Tinformazione del di- 
Terbio: e, Toltosi ai drcostanti, disse cdl' usata sua 
lealtà: 

Io non sono qui capitato per farla da giudice (chò 
non vorrei e non potrei arrogarmi tanta autorità) ; ma 
poìcbè mi -sono imbattuto in questo crocchio di buona 
gente, dirò a tutti la mia opinione: e toì ne farete 
qud conto cbe crederete. 

Bartolino & del torto quando si vuol ostinare a fra* 
stornare i galantuomini con certe storielle scipite o ribut- 
tanti; il signor Marcellino ò del torto quando alle ra- 
gioni del buon senso aggiunge quelle delle mani. Gli 
altri tutti cbe mi stanno intomo hanno torto , quando 
invece di ridurre a pace le controversie, soflian nel 
fuoco e attizzano la discordia. Perchè fischiare? perchè 
urlare contro Bartolino? Egli è un povero ragazza 
ignorante, che sente il bisogno d'industriarsi per vivere; 
e poiché forse ha veduto a Bologna de' librivendoli e 
degli spacciatori di giornali campar la vita comoda- 
mente, s'è fitto in capo d'imitarli senza il criterio della 
scelta nella qualità de' libri e de' giornali. Ei conosceva 
il Yimnini, che bazzicò lungamente per queste partii 
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, e credeva di far negozio spacciandone la storia per Pian 
di Màcina, e per Masiano, e per Pianoro, e per Sesto, 
dove il ribaldo era pur troppo conosciuto. MaJBartolino, 
che pel difetto del tartagliare è un poco uggioso, ha 
commesso poi uno sbaglio nella scelta della storiella da 
cimentare in commercio. Perchè infatti propagare fra 
il popolo i delitti d'uno scellerato? Non era forse meglio 
spacciar la vita di qualche figlio del popolo venuto in 
onore ? 

— Oh la mi scusi, interruppe il cartaio. E quando 
mai s'è sentito che un figlio del popolo sia venuto in 
onore? I cenci vanno all'aria 

— Adagio, adagio, soggiunse il signor Teòtimo; la 
faccenda non va sempre così. Fra il popolo v'ha di quelli 
cui non arride l'ingegno, o l'occasione, o la fortuna, e 
costoro non si alzeranno in onoranza, ma forse forse 
non declineranno in abbiezione. V'ha poi qualcuno che 
per ingegno privilegiato e per volontà straordinaria di 
levarsi dal suolo , giunge ad un' altezza che non era 
prevedibile. ) 

— Oh sì, prese a dire uno stovigliaio, ma non sa- 
ranno Bartolini. 

— Oh sì gli rispose di rimbecco Bartolino, ma non 
saranno pe.... pentolai. 

A questi frizzi s'aliò uno scroscio di risa nell'agreste 
comitiva ; ed il signor Teòtimo , con un cenno della 
mano persuase a tutti il silenzio. — Ricondotta Fatten- 
zione, il valentuomo proseguì: A Brescia visse un ra- 
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gazzo del popolo, figlio d'un povero cayallaro, il quale 
ragazzo balbettaya come Bariolino, e fu chiamato il 
Tartaglia» 

Ebbene; costui diventò un portento di sapere, benché 
da fanciullo non avesse di che vivere. Quassù a Cassano 
nacque un fanciullo assai meschino , che poi a Bologna 
lavorò maioliche e terraglie da destare maraviglia. — 

— E degU arrotini che divenissero qualche cosa al 
mondo, ve n'ebbero? dimandò il maestro di scuola? 

— E de' maestri di scuola, che sapessero un po' più 
dell'abbicci (domandò un arrotino), ne abbiamo avuti 
sotto la cappa del cielo? 

— SI, sì, di tutti, di tutti, disse a voce chiara e 
tonda il signor Teòtimo ; e maestri di scuola, ed arro- 
tini, e sellai, e barbieri, e fabbri-ferrai, e facchini..,., 
d'ogni fatta di figli del popolo potrei narrarvi o farvi 
leggere le vite onorate e gloriose. Un villano da Coti- 
gnola gittò la zappa e diventò capitano valorosissimo; 
un porcaro delle Marche e un contadino di Toscana 
divennero Pontefici; il figlio d'un barbiere fu profes- 
sore a Bologna, e il ragazzo d'un falegname riusci il 
più gran polighUa della terra. 

— FoUgloUa, poliglotta! sclamarono gli ascoltanti fra 
la meraviglia e la derisione. 

— Po... poli... gotta ^ ripetè Bartolino. — E fu una 
risata universale. 

— Io credo (si fece a dire il maestro) che poliglotta 
voglia dire che lia più lingue. . 



dbyGoogk 



— 12 ^ 
, — Con'una bocca sola? domandò il pentolai). 
E tHtti rìsero sgangheratamente. 

— Oh ! per dieci... e due dodici, ripetè Bartolino bat- 
tendo le mani, e lascianda cader pw terra la storia della 
CiveUa.,. più lingu^ e una bo... bocca sola. 

— Voi siete materiali e non ayete aberrata Fesprea- 
sione del maestro. PoUgloUa non vuol dire uomo che 
ha più lingue in bocca, ma che sa parlare più lin- 
gue: per esempio l'italiana, la latina, la greca, la 
francese, la spagnuola, la turca, T inglese, la tedesca, 
la polacca. 

— Eh eh! eh eh! sclamarono in coro i circo9tantiy 
quasi gridando al ciarlatano* 

— E il signor Teòtimo prosegui; Non c'è a fare gli 
oh e gtì, (Al In diversi tempi son nati uomini che sep- 
pero parlare quattro, sei, dieci lingue; ma in questo 
nostro secob il bolognese Mezzofanti ne parlò più di 
quaranta e di cinquanta. 

— La mi fa celiai esclamò il cartaio con accento di 
incredulo. 

E il signor Teòtimo rispose: non isch^zo ; ma ve lo 
dico del miglior senno che m'abbia. Il Mezzofanti, po- 
vero figlio d'un povero operaio, potè divenire il più 
gran poliglotta dell'universo, e nacque meschino come 
voi, fQrse più di voi. 

— Ce ne racconti la vita, pregò il maestro di scuola, 
che sapeva a sufficienza la lingua italiana e un po' del 
Gallassi e del Porrettì. 
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— Sì si, si si, gridarono tutli applaudendo. — E il 
savio signore li prese a yolo, e disse : Invece della vita 
e della morte di un ribaldo, potrebbero narrarsi le storie 
di molti figli del popolo venuti in onore: ed io (se non 
vi fosse a noia) un po^ a memoria, nn po' con aiuto di 
libri, potrei trattenervi nei giorni festivi d'estate con 
utili conversazioni. Siete voi del parere? 

— Si, si, e di cuore! 

— Oh per dieci... e... e due dodici, che^be... bella cosa! 
Ibridò da ultìmo BartoHno. 

E il maestro soggiunse : E quale vita ci narrerà per 
la prima? 

— Quella deirarrotino, diceva uno. 

— Quella del barbiere, soggiungeva un altro. 

— Quella del facchino, interrompeva un terzo. 

— No, no, quella del pentolaio, quella del porcaro, 
quella del falegname!... e facevano un frastuono da 
stordire. 

Allora il signor Teòtimo: lascieremo la scelta a Bar- 
toHno. 

— Tartaglia, Tartaglia, fu il grido unanime della 
comitiva. 

— Tartaglia dunque. Tartaglia. — E fu cosi stabilito. 

— Narri, narri! 

— Cosi su due piedi non potrei. Ho bisogno di con- 
sultare il fibre d'un certo Lomònaco, e potrò rendervi 
contenti. Ora d tempo che andiate a desinare. Oggi 
dopo il vespro v'aspetto tutti alla Colonibaia, e vi 
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parlerò del Tartaglia e forse d'altri clie il lomigli. — ' 
Yi asj^tto dunque dopo il yespro^ 

— Sissignore. 

— A ben rivederla. 

— Addio. 
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CAPITOLO IL 
Niccolò Tartaglia e Camillo Minarelli. 



Finito il vespro a S. Bartolomeo di Masiano^ si ve- 
devano i ragazzi della parrocchia discendere verso il 
luogo della Colombaia per udir narrare dal signor Teò- 
'timo la vita di Niccolò Tartaglia, £ chi dall'alto avesse 
osservato quella comitiva avviarsi giù alla Savona con 
alcuni uomini alla testa, fra i quali il cartaio ed il 
maestro di scuola, avrebbe creduto che andassero ad 
un ballo , a una festa pubblica , ad una fiera dove si 
facesse baldoria; ma invece andavano ad ascoltare un 
racconto, che non sarebbe di streghe, di diavoli, e di 
yersiere, ma di belli esempi di studi utili e di virtù 
cittadine. 

Pervenuti alla villa del signor Teòtimo, lo trovarono 
pronto in sulla soglia del suo casino , con un pezzetto 
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di carta in mano^ dove aveva notato i principali ap- 
punti della vita del suo eroe. Tatti fecero di cappello 
al Signor Teòtimo, il qnale disse loro : La stagione non d 
ancor molto calda, e il terreno è bene asciutto, sicché 
potremo stare a nostro bell'agio qua sul pendio, all'aria 
aperta. Yoi potrete assidervi su cotesta sponda del re- 
cinto, ed io mi porterò in quel posto elevato, sotto il 
grand'olmo che ombreggia il piano dell'aia. Cosi godremo 
il venticello del tramonto, e faremo un po' di conver- 
sazione. — 

Conticuere omnes inlentique ora tenehatU, 

Tacquero tutti e posersi in ascolto. 

— y ho promesso, disse il signor Teòtimo, un pò* 
di vita del Tartaglia, e mantengo la parola. — Un 
antico pittore, che si nomava Apelle, dimandato un 
giorno chi fosse stato il suo maestro, rispose: La continua 
fatica. Così poteva ctire Niccolò Tartaglia, che pervenne 
alla celebrità per le sole forze del suo ingegno, e per 
assiduo studiare. Ei nacque in Brescia nel 1500 da un 
Michele, che esercitava il mestiere del procacciato, re- 
cando lettere da Brescia a Verona, o da Brescia a Ber- 
gamo e a Crema. E poiché Michele faceva quel servizio 
a dorso di cavallo, èra chiamato per quelle parti Mic^^de 
il c<wallaro. 

Mancato il padre, che Niccolò aveva sei anni, rimase 
il tapino con un altro fratello, una sorella e la madre. 
E come vivere? 
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— * QaoBt'è il busillis! disse scherzando il maestro di 
scuola. 

— Ottimamente, rispose il signor Teòtimo. E proseguì: 
Protògene^.pittor greco, si cibaya di lupini per estrema 
indigenza; e credo fosse altrettanto del Bresciano e dei 
suoi. Alla sventura della povertà s^ aggiunse V ira dei 
Francesi, che a Brescia nel 1512 fecero man bassa sul 
popolo inerme, sulle donne e sui fanciulli. 

— Bricconi ! sclamò l'organista', un certo signor Fi- 
lippino, uomo di buona pasta, di cuore tenero, e nemico 
de' prepotenti e delle loro soperchierìe. 

Il signor Teòtimo ^prosegui : Essendo dunque i Fran- 
cesi inviperiti, e menando le mani senza pietà, entra- 
rono in una chiesa, dove il nostro Niccolò s'era rifuggito 
a pregare: e colà dentro, appiè d'un' immagine della 
Madonna, que' barbari lo percossero con cinque sberleffi 
di sciabola, tre sulla testa e due sulla faccia, uno dei 
quali a traverso la bocca. 

*— Assassini, gr^dò uno della comitiva. 

— Per dieci... e due dodici, esclamò Bartolino tre- 
mando di rabbia; bisognava ammaz*.. zazarli. 

— Eh ci vuol altro ! -^ La madjre sentissi scoppiare 
il cuore di affanno alla vista del figliuolo tutto insan- 
guinato; e, non potendo chiamar soccorso di chirurgo 
per l'eccessiva povertà, prese a medicarlo da sé, e lo 
riebbe in salute. Ma la ferita ricevuta dal fanciullo in 
sulla bocca lo fece poi sempre balbettare, sicché i ra- 
gazzi suoi compagni, invece di chiamarlo Niccolò del 

S. Muzzi. 2 
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Cavallaro, presero a dirgli Niccolò Tartaglia j il qual 
soprannome ritenne poi di buona voglia in ricordanza 
del fatto. 

— E certamente quella ferita (prese a dire il maestro 
facendola un po' da saccente) non gli dava mala Yoce, 
come la cicatrice che mostrava in fronte Scipione afri- 
cano. 

— Bravo! disse il signor Teòtimo , e andò oltre. H 
nostro Tartaglia da piccoletto aveva imparato un po^ di 
lettere; ma poi impedito da fieri casi interruppe un 
tratto gli studi. Però eccitato dall'ardente desiderio dì 
pur imparare , si diede a scrivere sotto un taccagno 
venale, che si chiamava Francesco , e vennero a questi 
patti: Che Francesco insegnasse al Tartaglia di scrivere 
Palfabeto: che Niccolò gli pagasse anticipato un terzo 
della somma convenuta; che, imparato a scrivere un 
terzo dall' abbiccì, anticipasse al maestro il pagamento 
dell'altro terzo ;^. e cosi di seguito. Ora; quante lettere 
dell'alfabeto credete voi che imparasse a scrivere il 
Tartaglia? 

— Trentadue! gridò Bartolino. E i monelli che aveva 
intorno gli diedero la baia. 

— Ma l'alfabeto nostro (disse il maestro) colle cifre 
latine e greche che contiene, non ha che venticinque 
lettere. 

— Oh per dieci... e due dodici! rispose Bartolino 
iogrugnito, ho detto io si gran bestemmia ? 

— Zitto! gridò il cartaio. — E se gli fosse stato da 



dbyGoogk 



-^ 19 — 

presso, gli avrebbe zombato uno scapezzone senza tanti 
complimenti. 

— : Ebbene, ripigliò il signor Teòtimo, per troncar le 
questioni; quante lettere del? alfabeto credete voi cbe 
imparasse a scrìvere il Tartaglia? 

— Tutte, disse l'arrotino. 

— Oh no, vi sbagliate non imparò che fino all'acca. 

— Asino! sclamò lo stoviglialo. 

— Adagio, adagio, disse il signor Teòtimo repri- 
mendolo. Non imparò più oltre, perchè non avea modo 
dì i^pipare un altro terzo di pagamento a quel maestro 
senza cuore. 

— Ben detto, soggiunse il cartaio: e chi vive solo 
pel denaro, è ben meschino e spregevole. 

E il signor Teòtimo: Da quel tempo il mesohinello 
di Niccolò non ebbe più verun maestro , ma solo la 
compagnia d'una figliuola di povertà chimata indtisMo] 
e quesìba lo condusse molto innimzi pel sentiero della 
scienza. Infatti imparò tanto di aritmetica e di algebra, 
che è un'aritmetica geniale, il fiore del calcolo, che 
tutti in Brescia lo chiamarono il mago; ed egli lasciava 
dire e studiava intensamente. Né solo imparò, ma in- 
segnò e mise alle stampe ; laonde un firancese di nome 
Descartes o Cartesio ^ letti i Hbri d'algebra del nostro 
Tartaglia, li venne ampliando con nuove applicazioni 
pratiche, e voleva poi tutto il merito delle altrui inven- 
zioni da esso lui perfezionate. Simile in questo a certi 
ragazzi ginnastici che si rizzano in piedi sulle spalle 
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d'un uomo, e vcgg;on più in là ch'egli non yede. Ma 
senza Tuomo che li sostenesse dove andrebbero eglino^ 

— A dar delle natiche in terra disse il signor Mar- 
cellino. 

— Così appunto. 

Ed un villanzone di nome Isidoro saltò su a dire : 
Anch'io quando sto sugli alberi a sfogliarli, veggo più 
in là che stando in terra; ma il merito non è mio, adb- 
bene dell'albero. 

!*^ Per dieci e due dodici ! Isidoro dice bene. 

Il signor Teòtimo era contento (^e l'attenzione 4cà 
suoi ascoltatori si facesse di mano in mano più viva, 
e che dessero prova di umanità e di naturale discer- 
nimento : laonde procedette alacremente nel suo rac- 
conto. Disse dunque come il Tartaglia s'acquistasse 
tanto nome , che Brescia e la Repubblica di Venezia 
sei contendessero per averlo in cattedra professore. £ 
fu a Venezia che s'acquistò la stima e l'amicìzia d'amba- 
sciatori forestieri, sicché il suo sapere fu noto in breve 
a tutta l' Europa civile. Infatti non v'era straniero che 
andasse allora a Venezia, il quale non volesse conoscere 
od inchinare Niccolò Tartaglia. E siccome gli uomini 
sognano e figurano talvolta le persone dei lontani, cosi 
la più parte di tali forestieri credeva che il gran ma- 
tematico, il famoso lettor pubblico fosse nn qualche 
omone dall'aspetto austero e dall' occhio bieco : ma face-^ 
vano poi le meraviglie quando vedevano un omicciatto di 
poca persona, di aspetto semplice e gramo, con grande 
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cranio e grandi occhi, ma in tutto il resto meschino e 
dispetto. Perciò la sua personcina si gracile e la sua 
testa si sproporzionata ^ano venuti in proverbio : e 
quando voleva dirsi che un cotal uomo era deforme e 
mingherlino, dicevasi comunemente: egli è un Tartaglia. 
Ma l'apparenza inganna le spesse volte: e dentro quel 
corpicino stava un' anima grande, e dentro quel cranio 
a foggia di zucca era una somma intelligenza. Egli 
sapeva d'essere segnato a dito, ma non ne faceva gran 
caso. Però un giorno che una brigata di scioperoni ve- 
dendolo attraversare Piazza S. Marco, gli gridò dietro : 
Vedij vedi il gran Tartaglia com* è piceolo ; egli si volse 
d'un tratto, e disse loro con sarcasmo: Sembro piccolo 
ai piccoli, non cosi ai grandi. 

« Bravol gridò la comitiva; brami 

E il signor Teòtimo seguitò : — Né solo il Tartaglia 
fu valente, ma buono. Al benefizio si porse pronto; del- 
l'ingratitudine non si dolse. Gli arroganti non curò, 
dotti e mansueti amò teneramente. Kon ebbe invidia 
dell'altrui merito, e in ciò diede prova di sapere e di 
animo grande. 

— Ben detto! 

— Ricordava la burbanza francese, e il brutto scherzo 
che gli fu fatto in Brescia nel sacro recinto d'una 
chiesa. 

Perciò studiò molto la difesa delle piazze e il ma- 
neggio delle artiglierie: e disegnò fortificazioni, ed ap- 
plicò la scienza de' numeri alla misura delle distanze e 
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delle altezze/ per tenere in soggezione i nomici, ruoi 
in campagna rasa ynoi nelle altare e nelle bastìe. Per 
tal modo si mostrò ingegnere e cittadino. Cosi amando 
gli studi gravi, la virtù e la patria, pervenne all'anno 
1557, e mori di febbre acuta, pianto dagli scolari, e 
e da quei barbassori della Repubblica veneziana , che 
ben di rado piangevano. 

Qui il signor Teòtimo fece pausa, e tutti gli ascoi* 
tatori gli dieder plauso colla voce e con battimani. 

"-Eh! che ne dice, signor Marcellino ? crede ancora 
che nessun figlio del popolo possa levarsi in onore f 

— Non so che dire ! il suo racconto del Tartaglia 
m'ha un po' confortato; perch'io mi credeva che il 
povero non potesse mai scuotersi dalla giubba la muffa 
ed il tanfo ; e che per lui fosse sempre il giorno che 
si &n le tenebre nò mai venisse l'alba della risurrezione. 

— Oh quest'alba verrà; e se talvolta s' è vista splen- 
dere per lo addietro, tanto più sarà per l'avvenire. — Co- 
raggio dunque, ragazzi. Per voi si schiude un miglior 
futuro che pei vecchi, purché vi spogliate 4i pregiu- 
dizi, e non diate retta a chi vorrebbe che il mondo 
tornasse indietro, mentre la Provvidenza l'ha messo 
sulla via d'andare avanti. " 

A queste parole tutti i ragazzi che eran presenti sta- 
vano a bocca aperta; ed il maestro di scuola, il signor 
Diodato soggiunse: Questa storia del Tartaglia mi ha 
dato incoraggiamento, perchè anch' io insegno numeri 
e un po' di scrittura; ma il buon Bresciano ò già inorto 
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da più di tre secoli: ed io ricordo d'aver Ietto in usa 
Strenna, d' un certo Vittorino da Feltro, il quale fa po- 
Teretto ma poveretto assai, poscia diventò un gran 
maestro, e sedette a tavola con ambasciatori e con 
principi: ma Vittorino fiori molti anni prima ancora del 
Tartaglia; sicché invece di venire innanzi mi pare che 
andiamo indietro. 

Ohi no no. Anche ai nostri giorni abbiam veduto gar- 
zonetti poveri migliorar condizione, e venire onorati da 
ogni classe sociale, perchè vollero collo studio, con in- 
defesso studio, uscir dalla triste condizione in cui erano 
nati. Io sono stato scolaro ed amico d*un uomo rispet- 
tabile e segnalato, il quale mori nelF autunno 1854, e 
che dovette solamente a sé stesso ciò ch'egli seppe di- 
venire^ Egli stesso mi ha tocchi talvolta così di volo i 
principali fatti della sua vita: ma il sole ornai ornai 
tramonta, per cui mi parrebbe opportuno il far festa. 

— Oh no, disse il signor Diodato : ci narri qualcosa 
di questo suo maestro ed amico. Io ne sono ansioso, e 
gli amici pure mi par che siano. 

-^ SI si, ci narri ci narri, sclamarono gli altri, che 
prendevan piacere a que' racconti. 

— Se non le è grave, soggiunse il cartaio. 

— No non mi è grave, rbpose il signor Teòtìmo: 
oggi ho tenuto cattedra io, domenica vorrei che la te- 
nesse il maestro, raccontandoci la vita di Vittorino da 
Feltro, che ha accennato d*aver letto in una strenna. 

— Farò alla meglio, rispose il signor Diodato. — 
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Intanto preghiamo il signor Teòtimo di parlarci del suo 
amico. 

— E lo farò di cuore, e brevissimamente. — Si con- 
centrò un istante, mentre la comitiva stavasi zitta per 
ascoltarlo; indi prese a dire: Nel 1804 si parlava di 
pubblicare una tariffa di ragguaglio delle lire italiane 
colle milanesi. Quella tariffa era stata ideata dal Go- 
verno residente in Milano; e il popolo se ne serviva 
senza cercar di conoscere l'esatta corrispondenza, in 
interi e decimi, e centesimi e millesimi di queste va- 
lute fra loro. Non cosi però la pensava il capo ragio- 
niere del Governo in Bologna, un certo Galletti, che 
pur voleva indovinare quel meccanismo numerico per 
poterne render ragione a' suoi superiori, ed apprestare 
una tariffa col ragguaglio inoltre delle lire romane. 
Ma si stillava il cervello inutilmente! Un amico, cui 
partecipò questo suo vano tentativo, gli rispose : Credo 
che il figlio maggiore di quel salsamentario che ha 
bottega quasi rimpetto alPUniversità degli studi, abbia 
sciolto r intricato nodo senza tagliarlo. — Dite davvero? 
sclamò il Galletti. -— Credo di si. -— Allora chiamatemi 
questo computista; conducetemelo qui. — E Taltro pro- 
mise gliel condurrebbe. 

Infatti il giorno appresso venne presentato ai Gal- 
letti colui che aveva divinato i ragguagli infiniiesilnelì 
delle monete. Nessuno potrebbe significare la meraviglia? 
del canuto impiegato quando si vide innanzi un giovane 
di 23 anni, col vestito di bigello, la camicia di tela 
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grossa, il cappello di doppio feltro e le scarpe di vac- 
chetta. Questo giovine di mezzana statura, ben com- 
plesso della persona, con ampia fronte ed occhio pic- 
colo e splendente, si presentò a lui senza baldanza e 
senza timore ; e interrogato sulla faccenda della tariffa, 
espose la sua teorica con tale una chiarezza, con tale 
un ordine, che il Galletti gli commise la compilazione 
del libro, e fu meravigliato di tanta lucidezza dMdee 
in un ragazzo del popolo, che altri maestri non ebbe 
avuto da fanciullo che quelli delle Scuole Pie! 

— E tagliava il salame ? dimandò il sig. Diodato. 

— Già : ma per poco. Infatti a que' giorni era aperto 
un concorso per la scuola municipale di Crevalcore. Il 
giovine salsamentario vinse la prova con tutti i com- 
petitori, andò maestro nella patria di Marcello Malpighi : 
e sapete chi era siffatto maestro ? Camillo Minarellil 

— Come , sclamò il signor Diodato ; quel Minarelli, 
che scrisse un Trattato cP Aritmetica teorica? 

— Appunto ! 

— Quegli che compilò un bel libricciuolo di geografia? 

— Appunto ! 

.. — - Che compose un abbaco, una grammatica italiana? 

— Appunto, appunto, appunto ! 
•— Oh chi l'avrebbe mai creduto! 

— Epptire ò cosi. Egli andò dunque a Crevalcore , 
e presQ ad insegnare. Per sua fortuna capitò bene a 
scolari, poiché il primo de' suoi alunni fu quel Francesco 
Bertelli che diventò il più perfetto ingegnere civile 
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étf Bottri tn^, 6 eke awcl fioi— ìtwi SmànmomM 

— FortoBa darrero, aelaaò 3 ogBor Dìodaio, dia 
sobtio in ni priBopio potane €nn tasto onore. 

— Ok ai per eerto, proeegai agnor Teòtìim); aiizi 
giiinee a tale eolagg:ià ehe lo crederano mi mago. 

— Un mago? interrogò la eondtiTa. 

— Senza dobbio, e tì dirò la ragione. Trorandoei 
lì Boachi di Creraleore, parìando di qneeitì e di giuo- 
chi aritmetici con un prete di qaeQa terra, gli faceta 
Tederò la costnuioiie del Quadralo wuigicOy qoando, p^ 
caso, imperrenò colà nn temporale A tr«nendo, che 
tutto il deb bombirà, e lampeggiara, e darà pioggia 
dirottissima. Parerà U finimondo: e quel semplice di 
prete n'ebbe tale e tanta paura, che sembrara uscito 
di senno. Alla fine, come Dio roUe, U cielo si rabbo- 
nacciò; ma neuuno potò trar di capo a quello zotico che 
il temporale fosse stato effetto del Quadrato magico 
de nostro Camillo. 

— E che cos* è il Quadrato magico ? dimandarono a 
un tempo il maestro, il cartaio e F organista. 

— È una figura geometrica ed aritmetica, che non 
si può intendere se non viene disegnata, e mostrata 
in pratica, 

^ Oe la faccia vedere, ce la faccia vedere, signor 
Teòtimo, dissero ad un tempo tutti gli astanti. 

— Ben volentieri, ma converrà che andiamo in casa 
dove potrò disegnarvi il Quadrato sopra una tavola nera* 
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Cosi dicendo s'avviò, e tatti gli fnron dietro come i 
pulcini alla chioccia. Il signor Teòtimo disegnò la fi- 
gura e scrisse i numeri come qui vedete: 
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22 
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73 
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34 




52 




70 








31 




49 




67 










46 




64 
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Segnati i numeri, disse: voi avete innanzi on qua- 
drato, dentro al quale sono scrìtti tredici numeri, e fuori 
di esso ne stanno dodici^ sicché in tutti sono venticinque* 
Tali . numeri trovansi dispoi^ obliquamente , incomin- 
ciando a sinistra dall' «mo e terminando a destra col 
seUaniairè. E qui vi faccio osservare che la differenza 
fra numero e numero sta in ragione aritmetica esatta, 
cioè con aumento sempre uguale, che può essere di 2, 
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di B, di 4 unità, e vìa dicendo. Qui la differenza è di 3, 
cosicché abbiamo (come vedete) 1, 4, 7, 10, 13 ecc, ecc. 
fino a 73. Mi capite? 

Il maestro, il cartaio, e Porganista l'intesero perfet- 
tamente; gli altri poco o nulla, ma pure stavano attenti. 
Di che compiacendosi il signor Teòtimo, prosegui: 

— Questa, che qui vedete, ò la prima figura del Qua- 
drato magico ', la seconda consiste nel cancellare tutti i 
numeri che sono fuori del Quadrato, portandoveli dentro 
nelle caselle vuote, e situandoli per modo che alla fin^, 
addizionando i numeri che riempiono tutto il Quadrato, 
diano essi da sinistra a destra, e d'alto in basso, e da 
angolo ad angolo obliquamente, la stessa somma. — Or 
ecco, il Quadrata riempito. Attenti. 
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I dodici numeri che stavan fuori, ora sono appostati 
dentro, nelle caselle che eran vuote. — Se il signor 
Diodato vuol favorire di addizionare come ho accen- 
nato, vedrà tornarne tante somme tutti eguali. — In- 
fatti il maestro fece P operazione, e ne riuscirono per 
ogni verso eguali somme, cioè la cifra 185, dodici volte 
replicata. 

A questo risultamento si esatto e* inaspettato, levossi 
un plauso concorde fra tutta la comitiva; e Bartolino 
tra gli altri n' era tanto esaltato e sorpreso, che balbettò 
sconnessi monosillabi, e non potè gridare la sua solita 
interiezione: j^tr Med e due dodici. 

Ecco, conchiuse il signor Teòtimo, qual era il Qua- 
drato magico del Minarelli, che gli fruttò sospetto di 
mago di stregone ; per modo che il Rettore de'Bonchi 
noi voleva più in chiesa, e si faceca U segno di croce 
quando lo incontrava per la via. 

Ma ... ma... diceva taluno de' circostanti; — inlL..mat... 
ma ma ripetevano altrié £ come sta che quelle^sdmme 
sono tutte eguali? 

E il maestro prese a dire: Parmi d^aver indovinato 
il segr^o. Se non erro, signor Teòtimo, quand' ella ha 
portato nel Quadrato i numeri che n'erano fuori, gli 
ha disposti con intendimento di compensazione, cosicché 
il numero minore che stava fuori, essendo V imita Pha 
portato a destra, dove sono i numeri più alti, ed il 
maggiore che stava fuori, cioè il 73 Tha portato a si- 
ni3t^ dove sono i più bassi. Cosi ha fatto degli altri 
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tatti, ed ha ottenuto per tal modo qndl' equilibrio, che 
ne dà risultamenti tutti eg aalì. 

Bravo ! disse il signor Teòtimo. 

Bravo! sclamarono F (organista e il eartaio. 

Bravo! ripeterono tutti gli altri, benché non avessero 
inteso nulla. Ma Paolino è siffatto, ohe difficilmente 
vuol confessare la propria ignoranza. 

— Ebbene, dimandò il cartaio, codesto sao arimmetico 
si fermò forse al Quadrato magico? 

— Oh no! rispose il signor Teòtimo; ei ritomossi a 
Bologna, dove fra breve fondò un istituto scolastico 
privato, che conta ora cinquant* anni di vita, e che è 
in fiore più che mai. Il valent'uomo mori, come vi ho 
detto, nel 1854; ma un suo figliuolo, non degenere da 
lui, ne ha proseguita la direzione, e si mostra degno 
figlio di sì notevole padre. 

— Eh! disse l'organista colla sua semplicità villerec- 
cia: chi di gallina nasce convien che razzoli. 

— E come fece il Minarelli (dimandò il signor Dio- 
dato) a fondare un istituto e mantenerlo vivo e vegeto 
si lungamente? 

— Come fece?-* Studiò d'andare innanzi a tutti gli 
istitutori de' suoi tempi, con buoni metodi, buoni libri» 
e buoni maestri. Un principe si sostiene in trono con 
buoni sistemi, buoni codici e buoni ministri, e il Mina- 
relli fu principe fra g[' insegnatori dell'età sua, e mo- 
strò d'esserlo degnamente. 

Egli non sorse da dinastia, non ebbe il primato per 
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eredità, non fd eletto dal popolo, non Ai candidato 
per raggiri e per programmi. Si educò da sé, pro- 
gredì da sé, fa allieyo del proprio ingegno e della pro- 
pria volontà ferma e salda. Così da un'alba pallida 
derivò un meriggio splendente e una magnifica sera. — 
Ma a proposito di sera, è già tramontato il sole, ed è 
tempo che ognuno si riduca a casa sua: per cui, vi au- 
guro, amici cari, la buona notte, e v'aspetto qui do- 
menica (se altro non accade) a udir la storia di Yittorino 
da Feltro, che vi sarà narrata dal nostro bravo maestro. 
-* Troppe grazie, rispose il signor Diodato; spero 
compatimento da questa comitiva di buoni amici, e 
studierommì di non tradire la loro aspettazione. 

— Buona sera dunque, miei cari amici. 

— Buona sera. 

— A ben rivedella. 



— A'^^Xs^ct — 
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CAPITOLO IH. 
Vittorino da Feltre^ 



II signor Diodato, ohe doveva leggere o narrare la 
vita di Vittorino da Feltre, Borisse un biglietto al signor 
Teòtimo, facendogli noto che tarderebbe alcun poco a 
recarsi da lui per adempire la data promessa, essendo- 
ché doveva aiutare il segretario, signor Marco Yeneti, 
in un conteggio da spedire alla prefettura; sicché lo 
pregava delle sue scuse aUa comitiva, dovendola far 
aspettare per udire poi un racconto, che non sarebbe 
né una vita, né un aneddoto, ma un informe zibaldone 
pel quale invocava tutta P indulgenza degli amici. 
. Intanto giungevano alla Colombaia tutti gl'invitati, 
ed altri ancora, tratti alla novità della cosa: il che met- 
teva un po' in imbarazzo il signor Teòtimo, poiché non 
s'era preparato a nessun argomento, con che trattenere 

S. Mmu 3 
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quella brigata di popolani. Era dunque incerto del modo 
che terrebbe inaino all'arrivo del maestro, quando so- 
pravvenne il signor Filippino, l'organista del paese, il 
quale prese a dire: Scuseranno se ho tardato; ma que- 
st'oggi m'è accaduta una cosa tutta nuova, che m'ha 
fatto indurar mio malgrado» 

— Una disgrazia forse? 

— No no, una pazzia! 

— Oh! La mi burla? sclamò il signor Marcellino: lei 
non è omo da mattie. 

— Si sì, qualche volta anch'io bamboleggio. Hanno a 
sapere che mi fu narrato da un signore che ha viaggiato 
molto mondo, come a Novara viva un gran maestro di 
musica, il quale attinge le sue più rare ispirazioni dalle 
zampe di un galletto. 

— Ah ah! d'un galletto, gridarono que' villanzoni ri- 
dendo a squarciagola; ah ah! ah ah! 

— Per dieci...... e due dodici!... da un galletto? 

— Cosi mi dicevano : ed io ora ho veduto entrarmi 
in casa un capponcello, ch'io credo appartenga al no- 
stro bravo Isidoro; ed essendo l'animale saltato in cimik 
della mia spinetta, della quale ha percorso con gravità 
compassata innanzi e indietro la tastiera, ho indarno 
ascoltato s' egli mi dava alcun accordo da sonar nell'or- 
gano, ma non m'ha dato che dissonanze; ed io ho per- 
duto, come suol dirsi, il ranno e il sapone. 

— Ah! ah! ah! ah! — La musica del cappone! 

— • Io non ci credeva ; ma il fatto me l' han narrato. 
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— Ed il fetto è yero, interruppe il signor Teòtimo^ 
Sappiate, amici, che a Novara abita da non pochi anni 
il maestro Coccia napolitano, uomo di gran merito nella 
scienza musicale, ma imbevuto di certi rancidi pregiu- 
dizi, che il tempo e gli studi non hanno potuto sradi- 
care dalla sua mente. Questo maestro, fate attenzione! 
avea seco un nipote di belle speranze nella scienza mu*" 
sicale, il qual nipote gli mori. Ora, il giorno dopo che 
il giovinetto fu seppellito, capitò in casa dello zio un 
galletto assai domestico, che svolazzando e saltellando 
qua e là, montò sulla tastiera d'un antico pian-forte, 
e trasse dall' istrumento alcuni gruppi di note, dai quali 
il maestro derivò il tema per melanconico notturno. Da 
quel giorno l'esaltato Coccia prese a dire, che quel 
galletto aveva in corpo l'anima del nipote di lui.... 

— Viva il matto ! sclamò Biagio lo stovigliaio. 

— E che l'armonico spirito gli suggeriva le più belle 
ispirazioni. 

— Viva il galletto! 

— D' allora in poi, guai a chi tocca il pennuto ani- 
male! Egli lo guarda con paterna commozione, e quante 
volte lo vede montare sul piano-forte, tanta ne sente 
dolcezza al cuore, sicché talora gli spuntano agli occhi 
le lagrime. 

A questo tratto della narrazione, le risa della comi- 
tiva furono si cordiali ed unanimi, da mostrare come in 
que' semplici campagnuoli si fosse già messa la ragione, 
che non comporta certe viete scipitezze, e certe super- 
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tizioiii indegne de' tempi nostri e della crescente civiltà* 

E qui il signor Teòtìmo prosegui : Non crediate però 
Qhe il solo Coccia abbia pregiudizi siffatti. Molti uomini 
celebri, d'ogni età e d'ogni paese, hanno avuto super- 
tizioni bizzarre e puerili. Augusto, per esempio, il più 
famoso imperator romano^ avea paura, come i ragazzi, 
dei tuoni e dei baleni, e crederà salvarsi dal pericolo 
ravvolgendosi in una pelle di vitello marino* Né di ciò 
pago, ogni volta che potesse, correva a nascondersi in 
un sotterraneo. — Il cancelliere Bacone cadeva in de- 
liquio ad ogni eclissi di luna. — Il maestro di musica 
Cimarosa non voloya galletti, ma un' animata conver- 
sazione d'amici per ispirarsi. a scrivere. Invitava infatti 
uomini e donne in casa sua, e li pregava che ciarlassero, 
giocassero, ridessero, facessero chiasso a lor piacere. In 
mezzo a quel frastuono scriveva egli le più stupende 
sue opere; e ringraziava que' susurroni che l'aiutassero 
a comporrOé — Sacchini (un altro gran maestro di mu- 
sica) non poteva scrivere una nota, se una famiglia di 
piccoli gatti, ond'era oltremodo passionato, non gli ba- 
loccava attorno. Ella dunque vede, signor Filippino, 
che se il Sacchini non cercava Tìspirazione dalle zampe 
d'un galletto, la cercava dalla compagnia di vivaci gat- 
tini. — Méhul, francese, quando componeva collocava 
sul gravicembalo un teschio di morto. 

— • Passa vial 

— ^ Invece Haendel, tedesco , vi poneva un fiasco di 
vino. 



dbyGoogk 



- 87 — 

— Costai aveva giudizio! sciamò Parrotino. 

— Per dieci... e due dodici !... se aveva giudizio ! 
Mentre la comitiva dava in queste e in altre escla*- 

mazionì, sopraggiunse il maestro col segretario, i quali 
furono accolti da un batter di mani fragoroso. 

— Bene arrivati, bene arrivati! 

— Scoeranno, disse il signor Diodato, se li ho Catto 
aspettare. 

— Oh! non s'affanni per questo. Abbiamo trovato 
modo di passar bene il tempo. 

«— Manco male! 

— Ora siamo a lei. Ella disponga come vuole circa 
il luogo per tener cattedra; o fuori sotto Polmo^ o di 
qua nella sala grande. 

— - Nella sala, neBa sala; 'dissero quftsi tutti gli ac- 
corsi. -* E si disposero in tante sedie intorno intcnmo, 
e presso una gran tavola che stava nel mezze. Dopo 
di che il signor Diodato, premise alcune scuse alla ma- 
niera degli oratori da pergamo , e con voce alquanto 
tremola i,ncominciò: 

— Maestro di casa, maestro di sala, maestro di stalla, 
maestro di ballo, maestro di posta, maestro di musica, 
maestro di scuola. Cosi nella graduazione de' maestri 
quello di scuola trovasi in fondò, gittate sull'ultimo 
scalino, e, grazie alla fortuna, se non è spinto più giù 
in una fttssa. Bizzarrie della vita! Eppure il maestro di 
scuola non è sempre il più ciuco fra i ciuchi. - Cicero 
firo domo sita, voi mi direte : e sia ! — Ma tiriamo innan;^i. 
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— L'anno 1378 

— Sì va indietro di molto, osservò il cartaio. 

— Meglio per l'Italia, rispose il signor Teòtimo, che 
mentre le altre nazioni dormivano il sonno dell'infanzia, 
olla fosse già donna e maestra. La prego *di scusa, signor 
Diodato, se l'abbiamo interrotto. 

— Oh non fa nulla! — Dunque nell'anno 1378 da 
un certo Bruto dei Kambaldoni e da Monda sua moglie 
nasceva in Feltro un fanciullo, cui imposer nome Vittore, 
per la divozione che hanno i Feltresi a questo Santo, 
sicché molti colà hanno il nome di Vittore o Vittorino. 

— Scusi, prese a djre lo stovigliaio (che sentiva Un 
po' di saccentuzzo) io ho viaggiato colla mia mercanzia 
da quelle parti, e non ho mai udito questo nome di 
Vittore. Sono stato a S. Leo, a sant'Agata, al Maiolo, 
a Pennabilli... 

— Adagio, adagio, interruppe il signor Teòtimo; il 
nostro Biagio ha preso un granchio a secco. La storia 
di Vittorino ci narra di Feltro nel Veneto, e il nostro 
Biagio intende parlare del Montefeltro in quel d'Urbino. 

— Oh! 

— Oh! oh! dissero alcuni deridendolo. 

E il segretario : -— Io sono di Belluno, e posso assi- 
curare il nostro Biagio che molti Feltresi portano nomo 
di Vittore; e che sul còlle vicin di Feltro vi ha un 
tempio di bizzarra architettura, sacro al Santo di questo 
nome. 

•— Dimando scusa, e mi rimetto. 
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— La prego, signor Diodato, non aversi per male di 
queste interruzioni. 

— Oh ! le succedono in Parlamento, cUsse il cartaio, 
e posson bene accadere a Pian di Màcina. 

E il signor Teòtimo: 

— Dunque il fanciulli 
sua breve statura fu poi 
renti eran poveri, e lo i 
da un grammatico del 1 
giovinetto non poteva 
per mancanza di maesti 
non era ancora inventat 

\U farseli copia 
denari. 

— Ajutta faccenda! . 
' — Pur troppi — Vi 

carsi a Padova, de^^i jjon sono mancati mai ne maestri 
né libri. Ma gli manca n,no ì qtra*teinii e per averne 
si di^de al penosissimo uftì2ixv di pedagogo. "-^^ 

— Pedagogo? 

— Pedagogo? 

Pega... gogò... per dieci... e due dodici; ohe co... 

cosa vuol dire? 

Pedagogo, voce greca, vuol dire guida di fancMU^ 

ed anche un po' maestro ed educatore. 

— Si sa! 

— Bella parola! 

— p II buon Vittorino conduceva dunque fanciulli a 
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gpasso, e dava loro ripetizione di lèggere, scrÌTere, 
grammatica... e che so io. 

— Cosi spendeva il tempo coi ragazzi (osservò il se^ 
gretario), e quando poteva studiare per sé? 

— Oh! prosegui il maestro, quando un' anima gio- 
vanile è attiva e generosa, non conosce ostacoli, né si ■ 
arresta innanzi ad essi, ma li sorvola, e dai superati] 
attigue maggior forza e coraggio a vincer quelli che| 
gli rimangono ancora. Nelle ore pertanto che i suoi fan- 
ciulli erano a scuola , egli studiava amene lettere 
eloquenza sotto Giovanni da Ravenna, la lingua latii 
da un certo Barzizza, la filosofìa naturale da Faold 
Nicoletti e la morire da Jacopo della Torre. La ser^ 
poi, mentre i suoi alunni dormivano, egli vegliava^^ipe 
tendo a sé medesimo lé lezioni ricevute d^ que' pnb-l 
Mìci maestri, i quali insegnando «l*'lJnÌYersità , erano 
stipendiati dalla Repubblica d* Venezia, e non facevano 
pagare ai discepoli. 

— uoitt^e Qui A noi che paga il Comune, osservò 
Isidoro. 

— Per V appunto. — Fin qui le cose per Vittorino 
andavano a sufficienza; ma ogni diritto ha il suo rovescio, 
e dopo il buon tempo viene il cattivo. — Abbiamo detto 
che ad imparare non ispendeva danaro; ma venne il 
tempo che il meschinello dovette malamente tapinarsi 
per apprendere le matematiche, della quale scienza avea 
intenso desiderio. — In tutta Padova non v*era a quei 
giorni che un sol maestro, il quale sapesse ben addentro 
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le matematiche; v&k ^rto Biagio Pellacano, che le in- 
segnò a Pavia ^ a Bologna, a Piacenza ed a Padova: 
ma costai ^oeva mercato della scienza , e non V inse- 
gnava a cbfediessia, fosse pur povero e di mente acuta 
oltre offgt^HhtQy se noi pagava ben bene. jflk 

le I sclamò il cartaio. 

rino, che voleva ad ogni costo imparare le 
bie, cioè il conteggio più sublime e più difficile, 

al Pellacano, e gli disse: Illustre Professore, 

povero giovane, 

'Ohe avendo studiato grammatica e filosofia, 
Uhm! 
-^ Vorrei imparare le matematiche, 

— Bezzi! 

— Non ne ho d'avvantaggio, 

— Allora statevi nell'ignoranza. 

— Ma io vorrei imparare, ho bisogno d'imparare, 
farò qualunque sacrifizio per imparare! 

— Ebbene : veniamo a patti (disse quelPesoso , quel 
taccagno, che s'era accorto dell'ardente desiderio di Yit- 
torino); veniamo a patti. 

— Proponeteli. 

— Io t'insegnerò, e tu verrai in mia casa, ricam- 
biandomi servigio con servigio. 

— Volentieri. 

— Mi terrai in assetto la scuola. 

— Poco male. 



dbyGoogk 




1" 

V 

— 48 -* 

— Mi rifarai il Ietto. 

— Oh Dio! 

— E allora yaitene. 

— No no, vi rifarò il letto. 

— Mi streggbierai la mula. 

— Oh Dio I 

— E tu yattene. 

— No no, vi stregghierò la mola. 

— E terrai netta la stalla, 

— Anche la stalla? 

— Se ti garba bene, se non ti garba, vattene. 
In breve, se Yittorino voUe imparare le matematicli^) 

dovette fare al Pellacano il servo, e peggio! \ 

— Oh! 10 non avrei accettato si dori patti, disse 
Leonzio l'arrotino. 

— Ma voi, soggiunse il maestro, non avete T animo 
di Vittorino da Feltro, né la volontà ferma e salda di 
lui d'imparare difficili scienze, in /quel tempo che scar- 
seggiavano libri, e più ancora valenti maestri. 

— E ci stette a lungo con quel cane di professore? 
dimandò il cartaio. 

— Sei mesi, nei quali imparò tanto da poter fare a 
meno del maestro: e infatti, comprato un Euclide logoro 
ed unto, salutò il Pellacano, e si diede a studiare da 
sé. Sui dieci libri d'Euclide raccolse tutta la potenza 
del proprio ingegno, non perdonò a veglie nò a medi- 
tazioni, e in men ^d'un anno, per questa forte ginnastica 
degl'intelletto, acquistò tale acutezza di penetrazione , 
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che fra non molto potè insegnare pabblioamente la 
geometrìa, siccità la scuola del Pellacano rimase poi 
deserta. 

— Ne ho gusto, sclamò Isidoro. ^ 

— E cosi sia, ripeterono in coro gli ascoltanti. 

— Imparate le matematiche , si Yoleva applicare alla 
lingua greca, e presentossi al veronese Guarino, perchè 
volesse ammaestrarlo. 

— Era forse un cagnaccio anche costui? 

— Tutt'altro! 

— Meno malel 

— • Era il tipo della gentilezza , era un fior di ga- 
lantuomo: e gP insegnò quanto seppe, trattandolo con 
tale benevolenza che mai la maggiore. Né sob inse- 
gnogli, ma gli afBdò il suo proprio figliuolo Oregorio, 
affinchè lo istruisse nella lingua latina e nel cidcolo. 
Confidenza reciproca, che onora maestro e discepolo, 
e di cui sono rari ma non impossibili gli esempi. 

— Guai se la bisogna non procedesse cosi! osservò 
il signor Teòtimo ; guai se gli uomini fossero tutti Pella- 
cani. Si finirebbe in breve col mettersi le mani addosso 
e scannarsi Pun Faltro. 

— Allora si verrebbe, disse Leonzio l'arrotino, al fatto 
dei due leoni. 

— E che cos'è questo fatto? dimandò la comitiva con 
ansietà? 

— Mi fu detto , ma non so se sia vero , che in un 
serraglio dì belve e' erano due leoni in due gabbie se- 
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parate da un'assicella sottile. Una notte ruppero quella 
divisione, e si attaccarono furiosamente. La mattina dì 
poi entrò il padrone nel serraglio, e si diede alla di- 
sperazioi)^, perchè que' leoni si erano mangiati Fan 
Paltro, e non c'eran rimaste che le code. 

A questo sproposito si levò una risata generale, e 
Bartolìno sclamò : per dieci... e due dodici... quesi» è 
be... bella, yeramente bel... bella? 

n signor Teòtimo troncò le risate , dicendo : Questo 
sono scempiaggini; e noi preghiamo il signor Diodato 
a Yoler proseguire la storia di Vittorino da Feltro. 

— Ben volentieri. Volendo VittOTino insegnare ai 
giovani, pensò che a questi tornerebbe grave lo stadio, 
se non fosse frammezzato da convenienti ricreazioni; 
per cui sMngegnò di forsi valente nella ginnastica di 
ogni maniera, per poterla poi insegnare agli alunni. E, 
fattosi potente dell^ntelletto, e robusto del corpo, aperse 
scuola, e andò innanzi a tutti i maestri dei giorni suoi, 
per buoni metodi, per ordinato insegnamento progres* 
sivo, per chiarezza d'esposizione, per rara pazienza, e 
per tutte quelle doti che costituiscono un valente isti- 
tutore. In breve il buon Feltrese venne in tanto onore 
da quelle parti, che insegnò pubblicamente a Padova, 
poi a Venezia : e forse di qui non si sarebbe più mosso, 
se un gran signore di quo' tempi, Gianf rancesco Gon- 
zaga da Mantova, non l'avesse chiesto alla Repubblica 
di Venezia per ottenerlo educatore de' suoi figliuoli 
Lodovico, Carlo, Oianlucido, Alessandro, Cecilia. 
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— Te Deum ! disse V organista , che fa compensato 
delle fatiche. 

— Oh si compensato. Né solo con doni e larghi sti- 
pendi , degni d' nn tal maestro j ma col dargli facoltà 
di erìgere la sonda dove più gli piacesse, di ammet- 
tern alunni a talento suo, di essere a' figlinoli di Gian- 
francesco un secondo padre, per amore, per curai per 
Tigilanza. 

Quesfè, signori, F importante della yita del buon 
Feltrese, del modello de' maestri di scuola, il quale 
cominciò stentando, e fini nell'agiatezza; nacque dal 
popolo e venne in onore; sopportò l'abbiezione, ed ot- 
tenne poi il rispetto e la stima di tutto lo Stato della 
Yenezia, anzi dirò dell'intera Italia. 

— E visse molto, dimandò il segretario? 

-^ Poco meno di sessantotto anni, essendo morto il 
2 di febbraio del 1446. 

— E i suoi scolari fecero onore al maestro? 

— Tirtti. Lodovico Gonzaga succedette al padre e 
fu principe di rara bontà e giustizia, Carlo fu un prode 
militare, Gianlucido protettore delle scienze e delle arti, 
Alessandro letterato di merito, e Cecilia, coltissima e 
virtuosissima donna. 

— Bravo, bravo! prosegui il segretmio. Allora fac- 
ciamo plauso a Vittorino da Feltro, a' suoi alunni, ed 
al signor Diodato che ce ne ha detto la storia. 

— Viva il signor Diodato, intonò il signor Teòtimo; 
viva il nostro maestro! 
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— Erriva, Evviva! orlarono quei buoni campagnuoli. 
Ed egli li ringraziò ccn affettuose parole. 

— Signor Teòtimoi chiese il cartaio, quando tome- 
remo a radunarci? 

— Domenica sarò a Bologna, per cui vi aspetterei 
Paltra domenica, il dodici di giugno, appena finito il 
vespro. — Intanto vi ringrazio e vi saluto di cuore. 

E 8i sciolse radunanza. 



--'^Si@$@@^?fUX 
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CAPITOLO IV. 
Artigiani e Poeti. 



Nel tempo che scorse fra on^ adunanza e l'altra, Bar« 
telino si recò a Bologna e frugò sulle tavole de' libri« 
yendoli, per trovare qualche storiella che non parlasse 
di ribaldi e di ladri, ma di poveri diavoli che fossero 
venuti in* onore. E rovistando con attenzione qua e là, 
gli vennero veduti alcuni canti popolari di un &bbro 
ferraio, e pochi capitoli d'un sellaio, sicché disse fra sé: 
Questa non è la storia della Civetta^ nò di MastrilU^ o 
del Fasaaiùre^ o di Cartao, ma di due galantuomini che 
attesero alle lor famiglie ed ai loro mestieri, e che in 
vece d'andare all'osteria e accattar brighe col prossimo, 
scrissero fantasie per tener allegre le brigate. Cosi pen- 
jBando fra sé, comprò per pochi soldi que' libercoli, e 
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si recò, gongolante di gioia, dal signor Teòtìmo, e fat- 
togli di berretto, gli disse: 

— Veda un pò... poco, signor Te... to... timo, se qnesta 
volta mi merito gli sca... ca... pezzoni del ca... cartaio. 
Qui non si parla di pena di mo... o... rte, ma di pena 
di yita... per dieci, e due... dodici! 

— Che diàcine bestemmi tu? Lasciami osservare 
codeste carte. — E Bartolino gliele porse. — Il signor 
Teòtimo sfogliò que^libercolì, e veduto di che si trattava, 
disse: — Lasciami questi opuscoli, che mi forniranno 
argomento per la prima conversazione che terremo la 
seconda domenica di giugno. Prendi, quest'è una lira, 
sei contento? 

— Co... contentissimo; non mi costano che nove so... 
soldi. 

— Meglio per te. Non dir nulla a nessuno, e attendi 
al dodici di giugno, in cui parlerò di due Bolognesi, 
artigiani e poeti, e farò parola anche di te, che ti metti 
per la buona via. Chi sa che un giorno tu non possa 
mutar condizione: chi sa! 

— Ma... magari! — E il dialogo fu finito, e Barto- 
lino se n'andò. 

Giunto il di delPadunanza, furono tutti precisi al ge- 
niale ritrovo; e il signor Teòtimo, assiso sotto Folmo, 
con air intorno i maggiorenti del luogo, e quei buoni 
villici, affabilmente prese a dire: 

— Oggi non vi parlerò di matematici e di maestri di 
scuolft, ma di due artigiani bologueai, che ebbero ingegno 
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e volontà^ e che invece di passar la notte tra^ bagordi , 
togliendo il pane alla famiglia e riducendosi alla mise- 
ria, studiarono le buone lettere, cosicché scrissero prose 
e canti degni di lode, e lasciaron buon nome di sé, ed 
onorata memoria. L' uno di costoro fu vn sellaio , che 
ebbe nome Giacomo^ e che tutti conoscevano sotto questo 
semplice nome : V altro fu un ferraio , che si chiamò 
Giulio Cesare Croci ^ buon compagnone, buon marito 
e buon padre, il quale scrisse molte frottole e leggende, 
alcune commedie, non poche canzonette, e la storia di 
Bertoldo, Bertoldino e Marcolfa, 

— Bertoldo, Bertoldo! Oh bello bello! sclamarono i 
ragazzi. Viva Bertoldo! viva Bertoldino! 

— Vi... va la Marco... colfa! 

— E il signor Teòtimo prosegui : Parlerò prima del 
sellaio che viveva trecento cinquant' anni fa, poi del 
fabbro ferraio, che fiori cinq^ant'anni più tardi. 

Il solaio ebbe nome Giacomo: non ne sappiamo il 
casato, e converrà portar pazienza. Peccato però che si 
sappia dall'i! alla Z di tanti dappoco, i quali fecero più 
male che bene, e furono peste ed obbrobrio dell'umano 
consorzio, e non si possa sapere da quale ceppo spun- 
tasse questo tallo rigoglioso, che passò la vita &a' cuoi, 
lo ispago, le gualdrappe, e le italiche muse. 

— La Mtisa^ disse l'arrotino è l'asina del pentolaio. 

— Non è vero, rispose Biagio, la mia somara la 
chiamo la Mussa. 

' — O Mussa musa, non monta, interruppe il signor 

S. IfDUL ^ 

^ e , 
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Teòtimo. Le italiche Muse, perchè il sappiate , sono le 
lettere e le arti che onorano Pltalia. — Ma per tornare 
al sellaio , questo yalenf uomo visse almeno 35 anni , 
e nel 1518 godeva già nome di poeta, ed avevasi gua- 
dagnata l'amicizia d' alcuno di quei tanti valentuomini 
che allora vivevano, ai quali indirizzava sonetti, canzoni 
e capitoli da far vergogna a tanti scribacchiatori di 
questo secolo, i quali dettano robacce gonfie e di stile 
falso, che non haimo sale e sapore, se non s'adoprano 
ad incartare salame od anguille marinate. Eppure co- 
storo pretendon d'essere il quinto elemento del mondo, 
s'egli è vero che sian quattro. — M'intendete ragazzi? 
Bìspose Isidoro: Cosi... alla meglio. Ella ha voluto 
dire, per quanto m'è parso, che quel sellalo alla buona 
scriveva meglio d'alcuni superbi professori d'oggidi. 

— Appunto, appunto! 

— Bravo, Isidoro, disse il maestro. È sempre stato 
una delle migliori teste della mia scuola. — E com- 
piacevasi del discernimento di quel caro giovinetto. 

Il signor Teòtimo prosegui. L'avervi detto che Gia- 
como il sellaio fu buon poeta, è una parola; ma perchè 
conosciate la sua vita e la sua abilità, vi leggerò un 
brano d'una sua lettera in rima, diretta a un certo bel- 
lumore fiorentino, che si chiamava Matteo Franzesi. 
Attenti. 

In questa caria vi mando un ritratto 
Di me medesmOj e vo' che mi veggiate 
Come chi invece d'occhio usa del tatto. 
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Negli anni a mezzo del cammin son giunto 
Di nostra vita, e vo correndo agli anta^ 
Come corre per mar legno ben unto. 

Questo è quanto all'età; quanto alla pianta 
Del corpo poi, io son lungo e cresciuto 
Come in magro terren mal culla pianta. 

Copre la larha dal mento caggendoy 
Quel gruppo ch*è il hoccon d'Adam chiamato, 
Come il gremhial da cintola pendendo, 

Quesfho io nella gola rilevato, 
E la barba Vasconde, come ho detto, 
Come la buffa in giostra a uorr^o armato. 

ha bocca non mi fa brutto ne bello; 
Ma ho stiacciato, per disgrazia, iljiaso, 
Com'Etiope tratto di pennello. 

— Non capisco nulla, interruppe Biagio. 

— Vi spiegherò in prosa questi versi. Dice Giacomo 
che egli ha compiti i trentacinque anni; che è lungo, 
magro e malfatto, che ha la barba intera e il boccon 
d^ Adamo ben grosso. La bocca regolare e il naso stiac- 
ciato come hanno i mori. -* Ora capirete? 

— Benissimo! Mi sembra, disse il cartaio, la nota di 
un passaporto cogrindizì del viaggiatore. 

Appunto, fuorché ne* passaporti sono descritte le parti 
materiali delFuomo, e il nostro sellaio ha descritto^an- 
cera la sua parte morale, cioè l'animo ed i costumi. — 
Ma se tì stanco ia^ascio la lettura, se non yì stanco, 
finisco il capitolo, che non è tanto lungo. 
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— Finisca, finisca! 

— Andiamo dunque innanzi. 

In prima io cerco conoscer me stesso, 
E Tesser mio tra gli uomini figuro, 
Com'è proprio fra gli alberi il cipresso. 

Sto paziente al pover stato, e duro 
E sto della disgrazia sulle porte^ 
Come colui che sta tra* calci e il muro. 

Vivo deWarte mia^ e soldo e corte 
Fuggo, come cagion di molti danni. 
Come si fuggon Varmi della morte. 

Non ho brama di roba che m'affanni, 
Per ch'io so che difendon Vacqua e H vento 
Come le sete e gli ostri, i grossi panni. 

— - È un galantuomo ! 
— - Senza dubbio. 

La libertà mi fa viver contento. 
La qual cara mi fu fin da fanciullo, 
Com'è caro alVavar Voro e Vargento, 

— Bravo! 

Il mangior bene o mal non stimo un frullo, 
Perchè Fabrizio colle rape, wdse 
Come col suo fagian valse Lu£ullo. 

— Viva Giacomo ! . . . 

f 
Non ho invidia, che il cor mi roda o infetti. 

Non ira, onde a vendetta U desir s* erga, 

Com'han gli orsi ràbìnosi^ o i can molesti. 
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Converso nobilmente^ e cerco e provo 
D* altrui a me conforme negli umori, 
Com'acqua ad acqua, e come uovo ad uovo. 

*Io fui nemico ognor de' frappatori, 
E fuggo gli alchimisti e i negromanti. 
Come fugge un fallito i creditori. 

Faccio che i miei pensier sian puri e santi. 
Né vo* spiccarmi dalla destra sponda, 
Come Martin Lutero e gli altri erranti. 

— Viva a sellaio! 

^-^ A buon diritto gli fate evriya; poiché Paomo che 
muta religione come si mata di vestito, mi sa di cattivo 
odore. 

— Finisco. 

Nel conversar io odo, vedo e taccio ; 

Lavoro a tempo, e fommi il fatto mio; 

Come formica il vitto mi procaccio, 
Sbricchif bravi, bestemmie e giw>co rio 

Mi spiacquer sempre, e le brutte parole. 

Come ai furfanti il dir: vattene, fio. 

Sto sempre allegro e lieto fra compagni, 
Ma, solo, in braccio degli uomini casco, 
Come cascan le mosche in bocca ai ragni, 

•^ Oh il bel matto! 

A Ghibellino o Guelfo non m'appiglio, 
Fuggo le gare, i garbugli e le liti 
Come gru fugge di falcon V artiglio, 
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Fo fine, ed al servizio vostro resto, 
Pronto allo squillo^ a vespro, a nona e a terza. 
Come al fischio in galea schiavo ben presto, 
come al suo signor paggio per sferza. 

— Bravo, bravo, bravo, bravo ! 

— Che ne dite di questo buon diavolo? 

— Per dieci ... e due dodici! 

— Molto erudito, e molto lindo di stile, disse il 
maestro. 

— La mi scusi; in quel finale però c'è un po' troppo 
di servitor umilissimo. 

Cosi il cartaio. 

— Il signor Marcellino ha ragione; ma la colpa era 
de' tempi. Incominciava la servitù d'Italia. 

— Ed ora è tempo che finisca! sclamò il segretario. 
È tempo che cessi codesto mal governo che n'hanno 
fatto ì forestieri e i lor satelliti; e che l'Italia s'alzi e 
gridi; Sono donna di me siessal 

— * Bravo! Sclamò il signor Teòtimo 

— Bravo! gridaron tutti; e si levò un sonoro batter 
di mani, e un plauso unanime di voci. 

Quietato quel grido, il signor Teòtimo proseguì: Di- 
temi voi se un artigiano potrebbe scrivere ora di sif- 
fatti versi? 

E non crediate che oggi non vi siano fra gli artigiani 
ingegni eletti, e salde volontà. Il male non è nelle teste, 
è nei tempi corrotti. Allora anche gli artefici avevano 
buona lingua, perchè questo santo patrimonio delle na- 
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zioni non c^era ancora contaminato dalle gonfiezze sp&- 
gnuole, dagli insidiosi gallicismi, e dalla peste d^ogni 
straniera infiuenza. Non è dunque a meravigliare che 
anche un sellaio scrivesse in buona lingua. Il buon latte 
delle nutrici cresce gli allievi ridenti e sani. Ed a 
quel tempo il latte della nostra favella era anche puro 
dappertutto ; sicché non aveansi come dipoi, tanti sbi- 
lenchi dell'anima e del cervello. 

— Ben detto, sclamò il segretario. — Ben detto, re- 
plicarono Isidoro e Leonzio. — E si fece un poco di 
pausa. 

Ricomposti gli spiriti, il valentuomo prese a dire: 
Ora parlerò di Giulio Cesare Croci, fabbro ferraio, e 
scrittor di versi fantastici. 

Questo bizzarro artigiano non fu laureato né in Cam- 
pidoglio né in Parnaso, e non aveva studiato il libro 
del Bisso, né avuto fra le mani il Giardini ed il Ru- 
scelli. 

— Che c'entra qui la biscia nel giardino e nel ru- 
scello? dimandò Biagio. 

— Ho detto il Bisso, il Giardini e il Ruscelli, che 
furono tre valentuomini, i quali o in un modo o in un 
altro, insegnarono ed aiutarono a fSetr poesie. . 

— Adesso capisco! 

— n ferraio bolognese non aveva dunque studiato 
questi maestri, eppure faceva poesie. Nacque costui in 
carnevale del 1550, e gli piacque V allegria, non però 
le sguaiataggini. 
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* — Oh diamine ! 

— Suo padre ebbe nome Carlo, e fa nn onesto ma 
porero fabbro di S. GioTanni in Persiceto. Ebbe quat- 
tro figli, e pensò di farli studiare, perchè non era una 
di quelle teste vuote, che ritengono che V artigiano non 
abbia a saper leggere più in là delP alfabeto e del la- 
nario, né a computare oltre il dieci. L'onest'uomo su- 
dava piuttosto giorno e notte suir incudine, che veder 
crescere i figliuoli ignoranti come tronchi, ineducati e 
rozzi come Patàgoni. 

— Ha detto Pa... cà...goni? Che cosa sono i Pa.,. 
pa...goni? 

Una risata sonora segui la domanda di BartoHno. 

— E il signor Teòtimo disse : ho piacere d' essere in- 
terrogato da chi non intende : cosi mi studierò di ren- 
der chiaro il mio racconto. I Patàgoni' dunque sono 
omacci grandi, grossi, ignoranti, abitatori delle tèrre più 
lontane delP America meridionale, i quali vivono a ma- 
niera di bestie, mal vestiti, mal nudriti, senz'industria, 
e senza cognizione del buono e del bene. 

— Poveretti! 

— Oh si poveretti davvero ! 

— Il nostro Giulio Cesare non fini però ignorsmte. 
Gli mori, è vero, il buon padre eh' egli era piccolo an- 
cora, e gli rimase la genitrice, la quale, senza braccio 
pel martello, e senza carbone per la fucina, decise di 
mettere i figlioletti a bottega, perchè si b^iscassero il 
pano. Queste sventure sono vere ; però Giulio Cesare, 
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passato a Castel Franco deir Emilia in casa d'uno zio 
artigiano, volle questi che il nipote studiasse gramma- 
tica ed aritmetica. Ha il mesohinello capitò male a mae- 
stro; perchè quel taccagno anziché mettergli innanzi 
PAccarisi ed il Bembo, gli dava in mano una striglia, 
affinchè la passasse sul pelo d'un suo sciancato ron- 
zone. 

— Ronzone? 

— Si, cayallaceio veochio vecchio e magro. E quando 
il ragazzo allentava il moto delle braccia, il maestro 
lavorava di frusta e di nerbo, con duro modo di risto- 
rargli le forze. 

— Cane I 

— Cosi non è il signor Diodato, non è vero? 

•— Oh no per certo, disse Isidoro. Egli è tutto amore 
e pazienza. 

— Grazie, grazie! Ha la colpa era de' tempi; poiché 
allora credevasi che senza verga e staffile non si po- 
tesse insegnare, e che le battiture istillassero il sapere 
nel Cervello de' ragazzi.... Ha non voglio interrompere 
la narrazione. 

Tornando dunque b1 maestro del Croci, aggiugnerò 
che gli facea zappar l' orticello, e gettar il seme nel 
verziere,* e falciare il fieno, e pestar l'ortica per le anitre 
e per le oche. Cosi durò la faccenda per cinque anni, 
a capo dei quali il garzonetto non ebbe imparato che 
il mestiere della massaia e del mozzo di stalla: sicché 
lo zio, stanco di spendere in quell'omaccio seitza cuore, 
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ciiìamò il ragazzo alla bottega, e fattogli chiud^e tatti 
i libri, lo pose a tirar nel mantice, ed a ferrare i ca- 
TalH. 

— Peccato che capitasse cosi male ! sclamò il signor 
Marcellino. Veramente gli cascarono addosso le dis- 
grazie. 

— Ma la provvidenza veglia per gli uomini di buona 
volontà, prosegui il narratore, sicché Giulio Cesare ttoYÒ 
aiuto nell'amore del prossimo. Infatti, passato il ragazzo 
collo zio alla terra di Medicina, trovò colà la famiglia 
de' Fantuzzi (nobile di sangue e di cuore) la quale pose 
amore al giovinetto non tanto per la sua faccia abbron- 
zita, disinvolta e franca, quanto perchè seppe che schic- 
cherava versi con certi sali, e certe arguzie, che sono 
ben altro che le scipitezze del saltimbanco, e gli equi- 
voci del trivio. E que' signori, cdn benigno intendimento, 
lo facevano cantare alle loro mense villerecce, e gli 
scambiavano il pan ferrigno e le poma crude in salse 
piccanti, e in grassi tordi lardati. 

— Mi viene l'acquolina in bocca, disse Leonzio Tar- 
rotino. t 

— Cosi l'odore delle squisite vivande e la spuma del 
moscato e della malvagia gli scaldavano l'estro e gli 
facevano sbucar dal cervello grilli, chimere e parpa- 
glioni poetici. — Ma... 

— Brutta cosa un ma, interruppe il cartaio. — 

E il signor Teòtimo: Non m'interrompa. Ma quei si- 
gnori diedero l'addio alla villa per passar l'invino in 
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città; e il nostro Croci, che non Toleya passar Tinvemo 
nella stalla e adir la fola dell^aom selvatico o delle stre- 
ghe o de' yampiri, deliberò di mutare atmosfera, e re- 
cossi a Bologna. 

— A far poi che? dimandò Biagio. 

— A lavorare da febbre... ed a stadìare. Infatti, il 
giorno stava alla fucina ed alPincudine, e guadagnavasi 
il pane, e la sera studiava Storia e Mitologia, e saziava 
rintefletto. 

•— Ha detto Mitologia? dimandò Isidoro. 

— Si Mitologia, cioè le storie delle antiche divinità 
e degli antichi eroi, nelle quaH sotto il velo della favola 
8Ì nascondono verità morali degne di ef»ere considerate 
e seguite. 

— Ora capisco. 

— Pieno di cognizioni e pieno di fantasia, il nostro 
Giulio Oesare, scrisse in prosa ed in rima storielle, can- 
zoni, dialoghetti, romanzi, de' quali il migliore è quello 
popolarissimo di Bertoldo e Bertoldino (come vi ho ac* 
connato), il quale nel secolo scorso fu tradotto in bel- 
lissimi versi dai migliori poeti bolognesi che allora vi- 
vevano. 

— Alla fine fu un cantastorie, disse il cartaio con 
aria di sprezzo. 

— Un cantastorie sì, ma non bislacco, non ciarlatano 
(hrispose con calore il signor Teòtimo); un artigiano 
inoltre di molta abilità e di buon gusto; e po' poi 
qualche cosa di più. 
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— Oh ohi Al egli un Tasso, an Ariosto? 

— Mai più, mai più! Fa un ottimo marito, un amo- 
roso padre di famiglia, che formò la delizia delle due 
mogli che ebbe, e de' quattordici figliuoli che gli na- 
cquero. 

PrasUI sciamò Torganista. — E diedero tutti in una 
risata. 

«^ Signori si, fu buon muito, buon padre, buon a- 
mico, buon cittadino. Era un omaccio di cuor tenero, 
che aiutaya i poyerelli, scriTendo in loro nome il me- 
moriale al gonfaloniere, la lettera al protettore, il rin* 
graziamento allo zio; giovando, in una parola, coU'in- 
telletto, col cuore e colla mano a quanti tapini sentiTan 
la maggiore delle disgrazie, quella d'esser ignoranti. 

— Ora lo amo anch'io davvero, proruppe il cartaio, 
e la mi scusi, signor Teòtimo, se ho trattato il magpoano 
da cantastorie. > Ei fu galantuomo , e gli voglio bene 
anch'io... E lei la mi scasi. 

-^ La pace è fatta, rispose il signor Teòtimo colla 
usata schiettezza patriarcale. — ^ Ora aggiungerò che 
il Greci sonava be^e il violino, sicchò lo chiamavano 
Oiulio Cesare cktUa lira. 

— Lira da ve... venti soldi? chiese Bartolino, facendo 
ridere tatti. 

-^ La Ura fu uno strumento a corde che sonavano 
i cantori aAtichi; e Oiulio Cesare che sonava il violino, 
come gli antichi poeti la lira, era chiamato daUa Ktti, 
cioè a dire dal molino* Sapendo dunque sonare e oan* 
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tare, yenìva invitato spesse Tolte alle mense dei ricchi; 
ma egli sì diportava cod decorosamente, che l'arte e la 
povertà di lui furono tenute in onore. Perchè questo 
gli riuscisse, non cercò mai i segreti di nessuno: non 
volle che ricchi scioperati bazzicassero per casa sua : a 
ninno servi di zimbello, a ninno di mezzano. Ricusò di 
fare il bravo ed il 'cagnotto... 

— Che? ohe? 

— Di fare il sicario. 

— Ahi 

-^ Poiché non volle mai armi, salvo le lime, i mar- 
telli e il suo fedel violino. Non fa presuntuoso, sfacciato., 
adulatore; non andò mai dove non era invitato; non 
seppe mostrare bianco per naro, ma sempre al pane 
disse pane, carne alla carne, e in tutta sua vita snoc- 
dolo schiettamente la verità. 

— > Yiva il ferraio! sclamò Parrotìno. 

— Viva Giulio Cesare, ripetè la comitiva. 

— Viva la lira! per dieci... e due dodici, gridò da 
ultimo Bartolino. 

— Queste due vite d^artigiani, prese a dire il maestro, 
mi hanno assai edificato ; e mi rallegro con lei, signor 
Teòtimo, che abbia saputo trarle fuori dal tarlo e dalla 
polvere £ qualche antica libreria. 

— Non le ho tratte io, rispose il signor Teòtimo; e 
lascio indovinare a lor signori chi me le abbia pro- 
curate. 

— Kon saprei... 
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— Non saprei... 

— IndoTimno un poco! 

— Dica, dica! 

— Bartolino. 

— Bartolino!? 

— Certamente. 

— Oh questa la mi pare incredìbile, disse il cartido. 

— Eppure la è così. Bartolino, recatosi non ha molto 
a Bologna, trovò da un librìvendolo le memorie sul 
sellaio, e molti libercoli del Croci ;... e li comprò. 

— • Altro che le storie della Civetta, disse il segretario. 
Le storie dei ribaldi fanno uggia, ed è meglio tacerle: 
quelle dei galantuomini poveri ma onorati, danno conso- 
lazione, ed è ottimo il propagarle. Perciò, mentre pro- 
muovo un evviva al signor Teòtimo, propongo ancora 
un altro evviva al nostro amico Bartoliuo ». E si leva- 
rono gli evviva cosi unanimi e sonori, che potevano 
udirsi a non breve distanza; tanto echeggiavano per 
Val di Savona in quel sereno tramonto del giorno. 

Mentre rallegra comitiva stava per andarsene, si vide 
giugnere sull'uà il curato D. Ambrogio; laonde tutti 
si levarono in piedi, e gli fecero di cappello. 

— Ben giunto, signor curato, ben giunto. 

— Forse troppo tardi, perchè veggo che stanno per 
andarsene. 

— Abbiam finito or ora un po' di conversazione (disse 
il signor Teòtimo) per passare un' ora con qualche 
profitto. 
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— E qui il signor Diodato e 1* organista presero a 
far gli elogi del signor Teòtimo, esponendo il compito 
da luì assunto graziosamente d' istruire quei del paese, 
narrando loro aneddoti e storie di tanti figH del popolo,- 
che seppero leyarsi dal suolo e salire in alto nella scala 
sociale* 

— Io non posso che approvare e lodare ( disse don 
Ambrogio) il bel pensiero del signor Teòtimo; ed era 
qui venuto per pregarlo d^un favore in proposito. 

— Non dica questo: ella mi deve comandare libera- 
mente. 

— Grazie! Avendo udito di che trattano le loro con- 
versazioni, m^è nata Pidea di fare anch'io la mia parte, 
dicendo due parole intórno ad alcuni ecclesiastici dab- 
bene e saliti a grande onore, i quali nacquero in me- 
schinissimo stato. Se dunque mi permettono..... 

— È un favore, un sojmmo favore ch'ella ci fe. 

— Un favore! 

— Un favore! 

— E in quanto al giorno ? 

— Domenica, domenica ! 

— Se non cl^e li pregherei di stabilire un' altr'ora, 

— A piacer suo. 

— Il dopo pranzo ho il vespro ; perciò preferirei la 
mattina, dopo la messa e la colazione. 

— Benìssimo. 

— DaDe dieci e mezzo alle dodici. 

— Perfettamente. 
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— - E non qui, se fosse possìbile, ma nella sala grande 
della canonica; perchè essendo io un po' cagionevole, 
amerei di sciuparmi il meno che io possa. 

— Faccia il suo comodo, e noi saremo da lei. 

— A rivederci dunque. 

— Sissignt)re. 

E quella buona gente andava pe' fatti suoi, mentee il 
signor Teòtimo fece riposare D. Ambrogio in una stanza 
del casino; intanto che Isidoro, secondo il cenno rice- 
vuto, attaccò un buon cavallo ad uno sterzo^ col quale 
poi ricondusse il degno prete alla sua casa della par- 
rocchia. 
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CAPITOLO V. 
Ecclesiastici. 



Kella settimana che passò fra V una e V altra adu- 
nanza, si sparse voce che il parroco terrebbe discorso 
d' alcuni egregi ecclesiastici che sorsero dal nulla ; e 
molti del paese (in maggior numero del solito) doman- 
darono il permesso d'intervenire al ritrovo; al the di 
buon grado acconsentì Pesimio sacerdote : laonde, finita 
la messa della domenica, e scorsa Torà della colazione, 
si riempi di uomini e di ragazzi la grande sala della 
canonica; sala capace a contenere un qualche centinaio 
di persone, poiché appartenne ad un convento di mo- 
naci. 

Quando entrowi D. Ambrogio, tutti si alzarono in 
piedi, dal signor Teòtimo al sempliciotto Bartolino ; e 
J>. Ambrogio s' assise in un aito seggiolone a capo di 
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una gran tavola, inforcò gli occhiali sul naso, aperse 
una cartolina dov' erano scritti alcuni nomi ed alcuni 
appunti, tos^i tre volte, e in mezzo al silenzio di quel 
popolo dabbene, con calma solenne incominciò: 

In Toscana, ne^a provincia maremmana di Grosseto, 
in aria cattiva, su di un còlle circondato da pantani, 
sta una povera città quasi deserta, la quale ha un ve- 
scovo, una cattedrale e alquanti canonici ; ma questi ed 
il vescovo non vi si recano che una volta Tanno, il di 
della sagra, restando negli altri 364 giorni a Pitigliano, 
per non patire la mal aria e nìorire di febbri. Ebbene: 
in questa misera città chiamata Soana, nacque fra il 
1020 e il 1025, vale a dire 800 anni fa, un povero 
fanciullo, figliuolo d'un meschino falegname, che sten- 
tava la vita lavorando di e notte per sostentare la te- 
nerella famiglinola. Fra questi figliuoli* n'ebbe uno cMa^ 
mate Ildebrando , che fu tm prodigio d' ingegno e di 
ferma volontà d' imparare , sicché vendeva il proprio 
cibo per far denaro e comper(u*si antiche leggende, 
che teneva a memoria, e narrava poi agli amici ed ai 
fratdii. Costui, capitato a Siena, vi tenne ragione degli 
antichi popoli e delle loro vicende; e spiegava come 
passo passo le fortune delle nazioni si travasano, e come 
per debolezza e p^ corruzione declini a servitù chi 
comandava, mentre per fortezza e per virtù si elevano 
al comando coloro che un tempo ubbidirono. Questo 
savio e dotto giovinetto uni all'ingegno Findustria: ed 
in que' tempi anteriori d' assai a Panfilo Gbtstaldi da 
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Feltro, ed al Guttemberg di Magonza^ pensò a foniiare 
alfabeti intagliati in rilievo, coi qaaH spezzava a' fra- 
telli minori ed a' poyerelli del paese il pane prezioso 
dell^insegnamento. Con essi alfabeti compose quel passo 
de^ salmi, che allude misticamente alla podestà della 
Chiesa, nelle famose parole: Begn^à da un mare dU^aU 
tro ; dàlV Eufrate agli uUimi cofifm della terra. Con 
tali parole forse profetizzava a sé medesin^o il triregno. 
•^ La mi canzona! sclamò il cartaio. 

— Non la canzono. Ildebrando studiò, imparò assai, 
divenne monaco, abate, cardinale^ e fu da ultimo pon- 
tefice, il famoso pontefice Gregorio VII. 

— Oh oh! s'udì per tutta la sala in suono di mera- 
viglia. — E il parroco prosegui : Si, signori, fu Gregorio 
YII, uno dei più grandi uomini della cristianità, quegli 
che umiliò Fimperatore Arrigo lY di Germania, e che 
sei vide ai piedi penitente nel castello di Canossa. 

Crébbe il bisbiglio per la sala air inaspettata novità 
del racconto. E D. Ambrogio prese fiato , guardò alla 
cartella dove erano segnati gli appunti, in^ prosegui: 

— In Albissola marittima viveva, or sono più di 
quattro secoli, un povero pescatore, cui nacque un bimbo 
nel 1414 ; ed ei lo chiamò Francesco per la gran divo- 
zione che professava al Serafico d'Assisi. Cresciuto il 
fanciullo in età, voleva studiare, e il padre non poteva 
spendere per la sua educazione ; sicché il ragazzo si 
fece frate. Così tolse a sé ed al genitore ogni afiEan- 
noso pensiero. Studiò a Padova, e diventò professore- 
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— Bella parolona! disse il maestro. 

^ Oli si, bella parolona; ma egli la meritaya. E 
allora non si sciupava questo tìtolo per un maestronzolo 
che confonde in grammatica Faggiuntivo coU'aYrerbio, 
e che dice agli scolari: le cinque parti del fmmdo sono 
quattro: Asia^ Africa, ed America^ dimenticando l'Europa 
che è la più piccola. 

— Risero di cuore gli astanti , ed il buon parroco 
prosegui: 

— - Frate Francesco insegnò teologia a Bologna, a 
PaTia, a Siena ed a Firenze. Salito di grado in grado 
alle più alte dignità delFordine suo, fini da ultimo pon- 
tefice, e fu Sisto rV, uomo dotto e liberale. Vuoisi però 
che ayyersasse i Medici, potente famiglia fiorentina: e 
t%a chi pretende che istigasse in qualche modo la con- 
giura de' Pazzi. 

— E perchè non chiuderli nello spedale? disse Biagio? 

— Chi? 

— I pa^zil 

— Pazzi e l^edici sono cognomi di famiglie illusti'i 
di Firenze, come Pitti, Sederini, Acciduoli, Donati, e 
vattene là. 

Ora ho capito. 

— Un alro papa, disse D. Ambrogio; poi muto re- 
gistro. Nel 1521 nasceva alle Grotte'di Castel di Monte 
Montalto nelle Marche , un fanciullo contadino ohe 
ebbe nome Felice Peretti. Dicesi che^essendo bambino 
di latte, in braccio alla madre, passasse di là una zin- 
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gara, la quale veduto il fanciullo vispo e svegliato, gli 
prendesse la manina, e da certi segni che aveva nella 
palma, profetizzasse che un giorno diverrebbe qualche 
cosa di straordinario. 

-*- Sarà poi vera questa storiella della zingara? do« 
mandò il segretario, che ci credeva poco. 

E D. Ambrogio rispose: Non bisogna essere troppo 
facili a prestar fede a certe profezie. Di molti uomini 
grandi si sono narrati aneddoti riferibili alla gestazione 
ed alla loro puerizia, che forse vennero ideati dopo la 
loro morte, o almeno almeno quando fu tolto ogni 
dubbio sul loro straordinario riuscimento. Dicono, per 
esempio, che la madre del famoso Rossini Fudiva già 
cantare e suonare prima che nascesse; e credo che la 
madre del? insigne Giannina IfiDi vedesse talvolta in 
visione la sua bimba ancor lattante , andar pe^ teatri 
a improvvisare poesie. Comunque però sia la cosa, egli 
ò certo che gli storici di Felice Pretti narrano il fatto 
ddla zingara, che gli disse con asseveranza: Tu sarai 
Papal 

— E tre! 

— Il piccolo contadino di Montalto dovette però sin 
da fanciullo buscarsi il pane colla fatica; e flEUseva il 
porcaro, mangiando scarso cibo e racco^iendo le ghiande 
pel suo branco di maiali. Questa vita però gli veniva 
in dispetto. Si sentiva nato per lavorare d'intelligenza; 
e diceva al padre: voglio studiare ! E il padre gli met- 
teva fra la mano il vincastri e la fionda, e dicevagli: 



dbyGoogk 



— 70 — 
Bada ai majali ehe non si sbandino, e scaglia sassi tra 
i rami delle quercie, sicché ne caschino le gallozze. — 
E che fare? — H fanciullo sospir^-va... sospirava... ma 
faceva il porcaro! — Alla fin fine quella vita gli divenne 
insopportabile. Non mangiava, non dormiva, smaniava- 
voleva studiare! Ed era vera, ed era buona vocazione. — 
Un frate francescano lo domandava al padre per istru- 
irlo, e tanto disse, tanto insistè, che il villanzone alla 
fine lo lasciò andare al convento, quantunque non ci 
avesse fede, e scotesse il capo, da queir ignorante che 
egli era. E qui taglio corto : il porcaro andò a Pesaro e 
vMmparò filosofìa; passò a Ferrara, passò a Bologna, 
e fu teologo, e fu commissario delPOrdine suo. 

— Càspita! 

— Alla fine, nell'aprile del 1588, dopo la morte di 
Gregorio XIII, fu eletto Pontefice, e assunse il nome 
tanto famoso di Sisto Y. 

— Oh, oh ! levossi rumore per tutta la sala. 

— Sisto... che non la pe... perdonò neanche a Cristo; 
per ...dieci e due dodici! 

— E per questo poi sì sono dette di un tal Papa 
mille fandonie: e Pomponio Leti, che ne scrisse la vita, 
fece un mosaico di vero e di falso con aperta impu- 
denza. Certo è però eh' ei fu un gran furbo, e che fa- 
ceva credersi un dappoco per venir eletto Pontefice. 
Creato Papa, gittò la gruccia a cui soleva appoggiarsi, 
e si eresse diritto sulla persona. Il cardinale De Medici, 
cijiQ andò ad ossequiarlo, gli disse : < Vostra Beatitudine 
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ha un portamento e una cera ben dÌTersa da quella 
clie avea da cardinale. — ^ Cui rispose Sisto: Allora cer- 
cavo le chiavi del paradiso e mMnchinava a terra; ora 
che le ho trovate, più non guardo che il cielo >. 

— Amen , disse a mezza voce l'organista, che sapeva 
mettere qua e là la sua parolètta. -«- E qui D. Ambro- 
gio fece pausa, né altro aggiunse di Papa Sisto. 

— Per bacco! sclamò il cartaio. Ornai di questi poveracci 
venuti in onore, di questi grandi dal nulla, ce n'abbiamo 
in buon dato. E io ignorante che mi credeva che i cenci 
fossero sempre cenci, e che tra meschini non ci fosse filo 
per fame sciàmito e broccato. Ma io mi ricredo; e ornai 
vedremo i Biagi e ì Leonzi diventar cannoni da sessanta. 

-^ E anche di Biagì e di Leonzi, cioè dì pentolai e 
d'arrotini, ne avemmo alcuni ragguardevoli, rispose il 
signor Teòtìmo, e a tempo e luogo ne toccheremo la 
YÌta. Intanto lasciamo questi frizzi, che se il signor cu- 
rato vuol proseguire, il possa fare a suo talento. 

— E proseguirò di buon grado. Presso Novara è 
un umile villaggio che si chiama Lomellogno. Quivi 
nel 1100 (son dunque ornai sette secoli) una povera 
lavandaia ebbe un figliuolo di nome Pietro, che divenne 
celebre, come ora udirete, e che fu detto, e si dice an- 
cora , Pier Lombardo , perchè Novara e Lomellogno 
erano allora aggregati alla Lombardia. Questo figliuolo 
della lavandaia, aiutato un po' dalla madre, un. po' dai 
ricchi di quel luogo, che ne ammiravano l'acuto e pre- 
coce ingegno, potè aver tanto di danaro da mantenersi 
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aUo studio in Bologna, poi in Francia, doVebbe a mae- 
stro Pietro Abelardo, uomo di grande ingegno e di gran 
nome, oblerà detto con riverenza il dottore. 

— Caspita! sclamò ^'organista. 

— Ma Pier Lombardo fu più dottore di lui; impe- 
rocché meritò il nome celeberrimo di Maestro delle sen- 
tenee. Ei fu teologo e professore, e di grado in grado 
sali alla dignità di YescoTO di Parigi. 

— Vescovo? 

— Di Parigi? 

— Appunto: t^ta fu la sua dottrina e la sua virtà. 
Ivi poi mori nel 1164: e la sua memoria rimase in 
siffatta venerazione fra i teologi di Parigi, che ogni anno 
rammemoravano con rito funerale la sua morte; e nes- 
suno poteva laurearsi in divinità, se non assumeva di- 
ploma e titolo sulla tomba di Pier Lombardo. 

— La mi fa celia! sclamò il cartaio. 

— Dico da senno, rispose p. Ambrogio. E questo vi 
mostri l'alta stima in che fu tenuto T insigne italiano.— 
Ha tanto basti di Pier Lombardo. 

— E ce n'è altri di bravi preti? 

— Oh sì per certo. 

— Allora, disse il signor Teòtimo, sarebbe tanto cor- 
tese di farcene parola? 

— Ben volentieri, rispose il parroco, e ripigliò: 

— Sanno essi dove sia Fiorenzuola ? 

— Io so dov'è Firenzòla sull' Apennino toscano sopra 
Scarperìa, ma dove sia Fiorenzuola non so. 
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— Credo io saperlo^ disse il maestro : dev'essere sulla 
yia Emilia, tra Parma e Piacenza, presso TArda. 

— Appunto, appunto . 

— Ci sono stato anch'io, sog^unse Leonzio, e affi- 
lai de'ferruzzì a uno scarpellino. 

— Bravo! A Fiorenzuola dunque nel 1664 o 65, nac- 
que un figliuolo a un giardiniere, che gli pose nome 
Giulio. Il fanciullo era vispo e acuto oltre ogni cre- 
dere; e invece di zappar l' orto, studiava il Salterio e 
il Fior di virtù. 

— Bravo ! 

In poco tempo divennne valente nella storia e nella 
filosofia; ed ottenne da suo padre di poter vestire da 
prete. 

<- Era vocazione? dimandò il signor Teòtimo. 

— Noi potrei negare; perchè più che prete fu poli- 
tioo e statista. Basta: il fatto è che in breve tempo fu 
conosciuto per tutto lo Stato di Parma, e che in tutte 
le faccende pubbliche c'entrava Don Alberoni. 

— Alberoni ! sclamò il segretario ; quel mestatore che 
si metteva in piazza tanto volentieri, quando si trat- 
tava di primeggiare e di farla da sere e messere? 

— Appunto. Egli fu cappellano del vescovo di Borgo 
S. Donnino: e quando i Francesi capitanati dal Duca di 
Yendòme campeggiavano in quel di Parma, avendo bi- 
sogno di foraggi, là sul 1703 o 4, V Alberoni faccendiere 
ne provvide loro fin che ne vollero,.... e fu caro al Duca. 

— Viva il fornitore! disse il signor Teòtimo. 
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£ Don Ambrogio seguitò. Morto il Yendòme , la eorte 
di Parma nominò PAlboroni ano agente a Madrid, dove 
seppe tanto insinuarsi nell'animo di Filippo Y, che ne 
divenne ministro e padrone. 

— Eh ! già il mondo è degli scaltri, osservò il signor 
Marcellino : e chi sa a quali imprese arrivò Don Giulio. 

— Niente altro che conchìuse il matrimonio del re 
di Spagna, con Elisabetta Farnese, ereditiera del Ducato 
di Parma. Questo affare di gran momento gli guadagnò 
la protezione della regina, e P ambizione di lui non 
ebbe più limiti. Fatto cardinale, pensò di ricuperare alla 
Spagna i possedimenti perduti in Italia, e tenne pra- 
tiche coi principi italiani per abbattere Tauskiaca pre* 
poderanza. 

— L'osso era duro, interruppe il segretario ; e per 
roderlo e stritolarlo non bastano i denti d'un solo mi- 
nistro» 

— Infatti la Francia, F InghiUerra e l'Olanda eolle- 
gate, gli attraversarono i disegni; ma egli non si sgo- 
mentò e con un colpo di mano, tolse all'Austria la 
Sardegna, ed occupò la Sicilia. Di più, indettatosi coi li- 
berali di Francia, voleva atterrare il reggente, e convo- 
care gli Stati generali, cioè Convertire la monarchia in 
in una spedo di repubblica. Scoperta la congiura, tutto 
andò in conquasso, e la stella dell' Alberoni tramontò. 

— Chi più vuole meno ha, disse l'organista : e tutti 
fecero eco al signor Filippino. 

— Da quel tempo (e fu nel 1719) P Alberoni dovette 
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andarsene di Spagna, e ritornò in Itatia, dov'ebbe nn 
rabbuffo dal Papa, e fa chiuso in un convento a far 
penitenza. 

— Ecco il dito di Dio, osservò il maestro di scuola, 

— Certamente. Avvezzo l'Aleroni a raggirare, tentò 
però d'assoggettare alia Chiesa la piccola Repubblica di 
S. Marino : ma il buon senso di quella genti seppe evi- 
tare le insidie, talché lo Stato rimase libero, e TAlbe- 
roni n'andò scornato. 

— E ben gli stava! sciamò il cartaio. 

^^ "Se altro più fece : ma ritiratosi presso Piacenza 
nel comune di S. Lazzaro, ivi fondò il Collegio che porta 
il suo nome, ed ivi morì neiri752, avendo 88 anni. 

— La bàlia noi soffocò, disse F organista. 

-^Nè il demonio dell'ambizione, soggiunse il signor 
Teòtime. 

— Ho voluto abbozzarvi questa vita, disse il Parroco, 
purché vediate come l'ingegno possa innalzare il pò* 
vero a stato ragguardevole, e come la smania di prì* 
ineggiare tragga spesso gli uomini al precipizio. Che 
ne dite? 

— ^ Io dico, saltò su Biagio, che lei la sa lunga. 

— Grazie! 

— E che ci ha fatto un gran piacere con queste storie, 
aggiunse Leonzio. 

— Oh sì; per dieci... e due... dodici, conclnuse Bar- 
tolino. 

r— Il buon parroco, dirigendo intomo gli sguardi e 
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il discorso, disse ai circostanti: se non v'annoio, toc- 
cherò brevemente di due valenti ecclesiastici bojk^^esi, 
cbe nacquero poveri, ma poveri assai. 

— L'avremo anzi per fovore. Cosi il signor Teòtimo. 

— E Bon Ambrogio: presso la chiesa di S. Tom- 
maso del Mercato, in sul 1780 era la bottega d'un 
barbiere anzi d' una barbieressa ; cbè allora in Qologna 
anche le donne radevano la barba. Questa meschina 
operaia ed il marito di lei avevano un bambino di nome 
Camillo, il quale h posto a scuola a imparare Vàbbicci. 
Venutogli alle mani un compendio delle opere del Buf- 
fon, ne guardava le tai^ole, e diceva: questo animale 
ha quattro zampe, questo ne ha due; questo ha il pelo, 
questo ha le penne; questo ha i denti, que£tt' altro ha 
il becco. E faceva distinzioni da naturalista. Guardava 
ai pesci e vi notava le squame; guardava agl'insetii 
e H trovava con sei zampe; e quali con quattro ali, e 
quali con due. — Insomma era nato naturalista. — 
Viveva allora a Bologna un certo abate Ignazio Molinai 
nato al Chili, di là dai monti d'America sull'Oceano 
Pacifico. Il buon vecchione forestiero l'istruì benigna- 
mente; poi l'aiutò a passare a Parigi, dov'era allora 
(cioè a dire verso il 1810) il più gravide naturalista di 
qnesto secolo: Giorgio Guvier, che gli fu, più che mae- 
stro, amico. 

— Benedetti i maestri sifiElattl! interruppe Isidoro.— E 
il narratore seguitò. 

— Eitomo un passo indietro. Il giovinetto naturitlista, 
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lo scolaro del Molina si fece prete; e ritornato di Fran^- 
eia diventò monsignore. Stampò opere, insegnò a Bolo^ 
gna neV Università. Fu bnon maestro e buon figlio; 
fece eliiadere la bottega a sua madre, che finì la vita 
signorilmente; poi egli, vecchio già di sessantaqnattro 
anni, la segui nel sepolcro. — E sapete voi chi era 
desso? Camillo Banzani. 

Ora al Mezzofanti, o poi ho finito. Qaand'io udiva 
narrare, da ragazzo, delP abate Mezzoiftnti*, che sapeva 
parlare più lingue che non sanno tutti insieme gli uo- 
mini d^ Europa: quando mi si narrava che non veniva 
a Bologna un' forestiero scienziato, che non volesse co- 
noscere il Mezzofanti, io mi formava un* idea di luì 
tutta disforme dal vero. M'era figurato un omone grave 
e serio, che sentisse di sé stesso, e tenesse modi fra 
l'austero e lo sprezzante.... e m'ingannai di gran lunga! 
Andai un giorno all'Università, dov'egli insegnava le 
lingue orientali, ed era bibUoteòario. Fui in librerìa e 
vidi un pretucolo magretto e spigliato, che camminava 
leggiero o sollecito, che aveva negli occhi e nelle labbra 
il sorriso, e che all'intera scolaresca volgeva benigna 
la parola. Questo pretucolo era il Mezzofanti, il più 
gran poliglotta del mondo. 

•^ Oh per dieci.... e due dodici; ecco il po...poli...gotta 
del quale parlò il signor Teòtimo. — Cosi Bartolino, il quale 
tacque udendo a ridere alle sue spalle l'intera comitiva. 

— SI si, come vuoi, disse il parroco, che poi prose- 
gui. — Quel grand'uomo del Mezzofanti era figliuolo 
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d'un povero falegname. Presso il Guazzatoio in Bolo* 
gna c'è una catapecchia di casa con basso portico 
senza sfogo. In essa nacque il Mezzofanti. Suo padre 
lo faceva tirar nella sega, o spinger nella pialla; ed 
egli sospendeva il lavoro, e s'appressava a una fine- 
stra della casa dirimpetto, dove stava un sacerdote che 
insegnava il greco. Giuseppe (ohe tale fu il nome dd 
Mezzofanti) origliava attento attento, e in breve imparò 
l'alfabeto greco dall' oZ/d all'om^, cioè dall' a alla està. 
Suo padre non contrastò alla vocazione di lui, e lasciò 
che studiasse. Ma come reMbuire maestri? Giuseppe si 
vesti da chierico, e serviva le messe a S. Tommaso 
del Mercato e alla Madonna di Galliera. Da così unùli 
prìncipi derivò la grandezza linguistica di lui. Un dotto 
spagnuolo, D. Emanuele Aponte, e un ottimo pi^te del- 
l'Oratorio D. Giambattisti Bespighi, insegnarono al Mez- 
zofanti tutto quanto sapevan essi di lingue forestiere, 
antiche, e modame; né molto andò ch'esso ne sapeva 
più di loro. 

— Lìd beato! sclamò il maestro con entusiasmo. —E 
D. Ambrogio prosegui: il nostro Mezzofanti andando 
alla libreria dell'Università prese a leggere una Bibbia 
poliglotta, cioè di più lingne; e cominciò dal primo 
versetto, Deus creavit caélum et terram intra sex dies; 
Iddio creò il deh e la terra in, sei giorni^ e confrontò 
questo versetto in tutte le lingue di quella Bibbia. Cosi 
formossi un' idea delle loro differenze, e così, per ana- 
logia, trovò la chiave del libro. 
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— La chiara del libro? dimandò Biagio: ma era 
serrato?. 

— Cessate le risa degli ascoltanti, disse il buon prete : 
Si dice trovar le chiavi d'una cosa difficile, quando 
si scopre l'artifizio della sua fattura: quando cioè si 
rende aperto <iìò ch'era c^uso e nascosto, come colle 
chiavi materiali si disserrano gl'ingegni d'una serratura. 

— Bene, bravo! sclamarono tutti. E Biagio macchi- 
nalmente ripetè: bene, bravo. 

— II Mezzofanti ebbe una memoria prodigiosa; una 
lingua pieghevole a tutte le pronunzie, a tutte infles- 
aioni di voce; cosicché imparava le lingue meraviglio- 
samente, e le pronunziava con una esattezza allo scru- 
polo. 'So solo le sapeva parlare, ma scrivere; e la, sua 
scrittura era nitida ed uguale, qualunque fosse la favella 
in cui egli scriveva 

— Inclite vir! Sclamò l'organista, che aveva imparato 
certi motti latini alle tavole degli arcipreti. 

— Si si, inolito uomo in tutto il significato della parola. 
— A perfezionarsi nelle lingue, cercava la conversazione di 
tatti i dotti forestieri che capitavano a Bologna; fossero 
essi calvinisti, luterani, evangelici, maomettani, e che 
so io : perchè, sappiatelo bene, questa meraviglia d'uomo 
non s'immischiava in nulla al mondo fuorché nelle 
lingue. 

9 

— Bravo, bene ! sciamò il signor Teòtimo. — E tutti 
gli altri fecero eco, lodando le virtù di quest'uomo pro- 
digioso, che attese agli studi e agli obblighi del suo stato 
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senza entrare nei fatti altrui, né contraddire aUe opi- 
nioni degli uomini. — Era un savio perfetto! 

Stando a Bologna, fino al 1831 od in quel tomo, , 
imparò molte lingue e non pochi dialetti ; e recatosi poi 
a Roma, e fatto monsignore e cardinale, non mutò costu- 
me, prosegid coU^nsata semplicità, coU'antica parsimonia, 
schivo delle pompe, degli onori, degli inchini. Solo si 
affannava di imparare nuove lingue : al qual fine si re- 
cava ogni giorno al famoso Collegio romano, dove sono 
giovani di qualunque terra del mondo, dai quali impa- 
rava ciò che ancora non sapeva, cioè nuove lingue ed 
infiniti dialetti. — Insomma, se volessi dirvi di quest'uo- 
mo maraviglioso, non la finirei mai più. Egli visse 74 
anni, studiando sempre, raccogliendo notizie linguisti- 
che, ordinando libri di lingua, facendo indici ragionati, 
ma sempre sulP argomento delle lingue. — E quimdo 
mori, nel 1849, lasciò ai nipoti poche sostanze, se ne 
togliamo la sua privata libreria, ch'era un vero tesoro. 
-^ Amici, se v'ho dato fastìdio colla mia narrazione, 
ve ne chieggo scusa, io l'ho fatto per fin di bene, e 
spero d'essere compatito. 

Il signor Teòtimo diede il segnale agli altri battendo 
le mani: e per tutta la sala si levò un plauso concorde, 
sonoro, col quale fu posto fine a quell'utile e piacevole 
trattenimento. 

Buona gente, disse il signor Teòtimo uscendo; ornai 
sarà l'ora del desinare. Deve mancar poco al mez- 
zodì. 
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— Oh, rispose Biagio; se fossi a casa mia, saprei 
precisamente se sia o no mezzogiorno. 

— Avete a casa vostra la meridiana ? 

— Che meridiana! rispose; ho una pertica di salice! 

— Che diamine dite? 

— Dico la verità. Avendo sempre viaggiato colla 
mìa mussa e colle pentole, giunsi una volta a Comac- 
chio, dove il campanaio aveva formato un orologio a 
suo modo. Presa la mattina una pertica di salice, la 
poneva sul focolare e raccendeva; e quando la pertica 
era appieno consumata, egli sonava il mezzogiorno, e 
tutta la parrocchia si metteva a tavola. 

— Oh il bel matto! 

— E così fo io. Finché la pertica non è stratta in 
bracia, non vado a tavola: e allora è mezzodì. 

La scempiaggine fu tanto madornale, che nessuno si 
studiò di mostrargli il granchio che aveva preso: es- 
sendoché tutto il paese sapeva che Biagio aveva un 
cervello d' oca. 

E così fra il riso e il sogghigno si sciolse quel di 
la comitiva. 



-«^©©^2^ 



S. Moki. 
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CAPITOLO VI. 
Facchini e Stoviglia!. 



Da quel giorno che Bartolìno trovò sul banco del 
librìyendolo gli opuscoli del sellaio e di Giulio Cesare 
dalla Lira, si fissò in mente d'essere una specie di 
segretario del signor Teòtimo; perciò al principio della 
settimana recessi dal valentuomo, e gli domandò: 

— Signor Te....to....timo fa le....zi....one domenica? 

— Caro mio, non potrò, perchè voglio andare alla 
Porretta a bere le acque e a fare qualche bagno per 
cacciar, se posso, la gotta. Perciò non ritornerò in paese 
che alla fine di luglio, e allora stabiliremo il di preciso 
di un'altra adunanza. 

— E di qual raz....zaz....za di gente parlerà? 

— Forze di facchini e di stovigliai. 
-r- Par....lerebbe fo....orse di Biagio ? 
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— Se non sarà un Biagio sarà un Giacomo. 

— Ho ca....capito. Sensi. 

— Niente! Addio. 

E Bartolino se ne parti. Di H a pochi giorni il si- 
gnor Teòtimo andò alla Porretta, e Bartolino s^affirettò 
di fiEirne sapere la partenza, incollando sui muri delle 
case e sui pilastri d'ingresso alle ville, una scritta di 
sua mano e di suo dettato, che diceva: 

ATTISO. 

H signor Tetòtimo non darà leesfone perche va a be- 
vere ala Porreta per Guarire la cotta; e cttanio tornar a 
io avÌMro il peppola. 

Bartolino Ficcanaso. 

Chiniique lesse quell'avviso di Bartolino ne fece le 
risa o r intendesse o non T'intendesse. Chi ne capiva 
qualche cosa rideva degli spropositi, chi non capiva 
rideva della firma. 

Intanto il Parroco, il Segretario, il Maestro e l'Or- 
ganista, vedendo che Bartolino aveva buona volontà, e 
s' ingegnava di vivere onestamente spacciando giornali 
ed opuscoli stampati, fecero una raccolta per tutto il 
Comune (specialmente dai signori che dalla città vi 
erano andati a villeggiare), sicché il povero balbuziente 
ebbe modo di provvedersi di carta da scrìvere, di penne 
d'acciaio, d'inchiostro, di sillabari, grammatiche, abba- 
chi, libercoli di storia ed altri siffatti volumetti^ coi 
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quali teneya provTedati i fanciulli della scuola o chi 
sapesse e volesse leggere utili scritti; e cosi con quel 
fondo aperse una botteguccia vicin vicino della scuola, 
e così guadagna un qualche soldo per aiutar sua madre, 
cVè la lavandaia del paese, e provvederla d'un po' di 
legna, senza aver più bisogno di dar il guasto alle 
boscaglie ed alle siepi, rubando il combustibile a Caio 
ed a Tizio, con quella indifferenza e sfacciataggine, che 
pare un diritto anziché un'azione riprovevole. 

n fatto è che quando il signor Teòtimo, verso la 
fine di lùglio ritornò alla Colombaia, festeggiato da 
tutti e rifiorito in sanità, trovò Bartolino acconciato 
discretamente nella botteguccia, dove attende allo smer- 
cio de' suoi oggetti di cancelleria e de' suoi libercoli, 
lavorando ad un tempo cestelle di giunco e paniere 
d'ogni forma, delle quali fornisce agricoltori ed ortolani. 
Questa novità fu si gradita al signor Teòtimo, che 
prese a pagare del proprio la pigione della botteguccia 
di Bartolino, sicché il ragazzo, sollevato di tale spesa, 
ne professò e ne professa gratitudine all'ottimo signore, 
del quale parla con devozione, esaltandosi e commo- 
vendosi per modo tale , che le parole gli fanno intoppo 
nella strozza, laonde le smozzica, le balbetta, le ripete, 
e quando parla del signor Teòtimo é più che mai tar- 
taglione. 

Tal é il mutamento che avvenne in paese nel tempo 
che l'ottinfb signore ne fu lontano: tant'é vero che 
data la prima mossa alle riforme, ed accolte queste con 
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animo dodle e fidente, si Tengono accrescendo mano 
mano senza difficoltà ed opposizioni, e pongono infine 
a migliorare, a rigenerare, a trasformare paesi e popoli. 

Rit<Mmato pertanto il signor Teòtimo, fa desso pre- 
gato a ripigliare le narrazioni snì figli del popolo Te- 
nuti in onore; ed egli fece sapere che dopo il Tespro 
della domenica 31 di loglio, radunati gli amici snll^aia 
della sna TÌUa, terrebbe discorso di &cehini e di sìotì- 
gliai. 

I soliti frequentatori furono al ritroTo; e il signor 
Timoteo cosi loro parlò: — Non tì narro umt faTola, 
non tì abborracdo una noTella; tì racconto un po^dì 
biografia e un po' di storia, intendendo di esporri un 
po' di Tita d'un fitcchìno, e un poco dì storia d'una 
città. — Se Toi andaste a Parma nelk pubblica biblio- 
teca, Tedreste un bell'uomo sui 55 anni, quadrato della 
persona, e significante assai cibilo sguardo: quell'uomo 
che ora è assistente primario in essa biblioteca, alPetà 
di Tent'anni non sapoTa nò leggere nò scrÌTcre* 

— Peggio di Bartolino e di Biagio ? dimandò Leonzio. 

— Tanto peggio, che assolutamente non distingacTa 
Vo dall'y e il 4 dal 7. 

— - E come ha fatto ad imparare a quell^ età ? 

-^ Prima di tutto all'età di Tent^anni l'uomo ò fre- 
sco della mente, ed ha più robustezza per sostenere le 
fatiche dello studio, che non un bimbo dì cinque o sei 
anni. Oltre di che questo gioTÌne sentÌTa un impulso 
da natura di lasciare il mestiere di facchino (ch'era 
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pur quello di suo padre) e darsi a qualche professione. 
Berciò si decise di studiare ; e Tolle, e potè fermamente. 
Allora lo chìamayano Carlo Malaspina ; ora lo chiamano 
il signor Carlo: e quest'aggiunto di signore, non gli è 
Tenuto perchè sia ricco, ma perchè l'onestà e lo studio 
l'hanno reso rispettabile. 

— Oh caro! sclamò Isidoro. — E il narratore prosegui. 
Benché ignorante in que'suoi primi tempi, aveya un 
tale sentimento del bello e del buono, che le opere 
d'arte lo toecaTano all'anima, e le azioni lodevoli po- 
tevan molto sul cuore di lui. Per si^er esprimere però 
questi suoi sentimenti, convenivagli istruirsi* Chiese 
dunque di poter entrare co' fanciulli alle scuole gratuite. 

— Gra...tntu...ite? 

— Gratuite, cioè scuole nelle quali non si spende.*.; e 
benché ayesse venfanni ottenne il chiesto favore. — In 
breve fu il primo della classe, e destò le meraviglie 
de' condiscepoli e de' maestri. 

— Lo credo bene, disse l' organista. 

— Si sparse voce di questo facchino studioso; e un 
gran maestro di lingue, che si chiamava Pietro Giordani... 

— Scusi, interruppe il maestro; sarebbe quel Giordani, 
che ha scritto si bene di belle arti? 

— Appunto quegli. 

— Ohi l'elegante e profondo scrittore! È uno dei 
miei autori più prediletta 

— Vi si attenga sempre, signor Diodato, e non potrà 
sbagliare. 
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— Oh! co8Ì faccio. 

— Pietro Giordani dunque ebbe vaghezza di cono- 
scere il Malaspìna, gli pose affetto, lo diresse negli 
stndì....ne fece un uomo di lettere! 

— Per dieci.... e due dodici! 

Però il nostro Carlo non lasciò si tosto di fare il 
facchino, e seguitò a portar pesi e seguitò a star co^ 
Buoi pari, istruendoli però e migliorandoli per quanto 
era da lui. 

— Cosi va fatto, disse il maestro. Chi ne sa, non sia 
avaro del proprio sapere, ma cerchi di comunicarlo 
agP ignoranti, senza vanità però e senza boria. — Ma 
scusi se la vado interrompendo. 

— Anzi! — Il Malaspina andò a Milano quando il fa- 
moso scultore Bartolini vi espose la sua celebre statua 
— La Fiducia in Dio — Ebbene: il facchino letterato 
se la caricò sulle spalle, e la portò nelle sale di Brera, 
deponendola sull' allestito piedestallo; e colà miravala, 
vagheggiavala, e pareva non se ne potesse staccare. 
Indi, presa la penna, scrisse un^ Ode alla fiducia in Dio ; 
e questa poesia fu la prima che diede alle stampe. 

— Poesia? 

— Poesia? Se non bellissima di forme, vivace però 
e calda d'affetto. Molti che la lessero, confortavano il 
Malaspina a lasciare la gerla e la carretta, dandosi agli 
studi. Egli, cortese, H ringraziò; ma non poteva in su 
due piedi lasciar il mestiere per V arte, abbandonare il 
trivio per assidersi allo scrittoio. 
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— Eppoi^ osservava il cartaio, la fatica gli dava l'ar- 
rosto, e la letteratura, cosi in sulle prime non avrebbe 
forse potuto dargli che il fumo. 

— Perfettamente. 

— Infatti il mestiere del facchino gli dava tanto da 
poter vivere con parsimonia, e da comprarsi ancora 
buoni libri, e studiare. Di mano in mano però ch'ei si 
nutriva del pane dell' intelletto, toccavagli compassione 
dell'ignoranza de' suoi compagni di mestiere che n'erano 
affatto digiuni ; e pe|atsò di soccorrere alla loro povertà. 
Prese perciò a pubblicare un giornale pel popolo, che 
intitolò H facchino , dove esponeva in istile semplice 
e schietto esempi e tratti di virtù, insegnamenti ele- 
mentari, aneddoti della storia d' Italia, e quanto potesse 
ritrarre gli uomini dalle esorbitanze e dalle bassezze, 
facendoli temperanti, dignitosi, e civili. 

— Oh il bravo facchino ! 

~ Nei giorni di festa poi, per distogliere i compa- 
gni dal gavazzare e dall' ubbriacarsi, li radunava in una 
sala del Caffè Elvetico, ove dava loro elementari, ma 
ben sensate lezioni. 

— Come fa lei, disse una voce della comitiva. 

Oh no, per certo: il Malaspina dava veramente le- 
zioni; io narro vite di poveri diavoli, che vennero in 
eccellenza. Le sue eran cose d'assoluta utilità, le mie 
sono curiosità storiche, e poco meno che pettegolezzi. 

Oh ! che dice mai! rispose il segretario. Ella ci narra 
esempi lodevoli e imitabili; chi e' instilla buone cose 
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nell'animo, merita la nostra stima e tutta la nostra 
riconoscenza* 

— Sissignore, sissignore,... soggiunsero in coro tutti 
gli astanti ; e con unanime entusiasmo fecero plauso al 
signor Teòtimo, che ringraziolli cordialmente, indi pro- 
segui: — H Malaspina, per le sue lezioni per la sua vita 
esemplare, era venuto in istima de' buoni e dì tutta la 
classe popolana, sulla quale (e specialmente sui facchini) 
s'era acquistato autorità. Buon per lui e buon per loro, 
siccome vedremo. Ascoltate. 

-^ Ascoltiamo ; zittì... zitti. E si fece un silenzio tale 
che il ronzio d'una mosca si sarebbe udito. 

— Nella state del 18B6 Parma fu còlta dal cholèra, 
che ne fece mal governo , e colà, come dovunque sono 
ignoranti e uomini che pescano nel torbido, si disse 
che il cholèra è un ritrovato dei medici e degli spe- 
ziali per far morire i poveretti e mandar in aria gli 
stracci. 

— Noi però noi crediamo, disse Isidoro. 

— Perché non siete né stupidi, né guastati dai su- 
periori. — Ma tiriamo innanzi. Un giovine medico, 
uscendo dal tugurio d'un coleroso, si fermò in una 
viuzza dov'è un pozzo di pubblica utilità, e quivi, trat- 
tasi di sotto una boccettina d'acqua disinfettante si lavò 
le dita, posando la caraffetta sulla sponda del pozzo. 
Una vecchia curiosa, veduto da una finestra ciò che il 
medico faceva, pensò a male, e cominciò a strillare; 
dalli alV avvelmaiore, dalli al ribaldo; dalli j dalli! A si 
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fatte «trida correTano g^ti da tutte parti, e facchini 
pur anche, che insegoÌTano il mal capitato, come cani 
veltri darebber la caccia al camoscio ed alla lepre. 

— Oh Dio! E lo presero? 

— No, per buona ventura. Quel meschino , trovata 
una porticciuola aperta, tì si cacciò dentro, chiudendola 
in faccia a que' furibondi, e ranicchiossi entro la loggia 
in un bugigattolo, ansando ed allibendo per la paura. 

— E que' facchini? 

— Volevano scassinare l'imposta: ma giunse in buon 
punto il Malaspina, il quale udito il fatto, che gli ve- 
niva narrato confusamente da cento voci in una volta, 
dimandò con piglio fermo a quo' facchini : E che vor- 
reste fare? — Ammazzarlo, rispondevano, ammazzarlo. — 
E se fosse innocente? interruppe Carlo — Come? — Se 
non avesse avvelenata l'acqua del pozzo? •— Possibile! 

— Alla prova, diss'egli risolutamente, alla prova. E 
fatto portare un secchio, andò al pozzo colla turba, 
attinse acqua, e disse: Qua dell'aceto! — Da fame che? 

— Qua dell'aceto! — E l'ebbe. — Ora (e narrò questa 
frottola ehe pure fu creduta), se T acqua del pozzo è 
avvelenata, versandovi aceto si farà nera, altrimenti 
si tingerà leggermente in giallognolo, fentò la prova, 
e l'acqua, come ognuno indovina, non diventò nera. 
Carlo, allora disse: Yedete quest' acqua è sanissima;... 
e ne beyve un bicchiere. Alcuni facchini seguendo l'e- 
sempio di lui, fecero altrettanto: la folla si disperse, 
e il medico fu salvo, benché ne avesse una tremenda 
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paura* Cosi il Halaspina, saggio ed istruito, temperante 
negli affetti, e maestro altrui di temperanza, salvò da 
morte un innocente, e provò col fatto quanto possa 
sull'animo degl'ignoranti un uom dabbene, che sappia 
rendersi popolare. 

— Bravo! Bravo! fu il grido unanime della comitiva. 

— Viva il facchino, gridò Leonzio. 

— Viva il signor Teòtimo! gridò il segretario. E il 
valentuomo narratore fu ringraziato con un battere di 
mani veramente fragoroso. 

Fatta breve pausa, egli prosegui. A Milano quaranta 
anni fa, era un ragazzo che aiutava a sua madre, 
povera fruttivendola a portare in piazza le patate, i 
pomidoro, le carote, ed altri prodotti dell'orto e del 
pomaio. Questo ragazzo faceva però di malavoglia sif- 
fatti servigi; e diceva: mamma voglio studiare. La 
buona donna rispondevagli : attendi ai cesti dèlia frutta, 
e non pensare più in là. Ed egli ripeteva : mamma, vo- 
glio studiare. In breve, leggi e scribacchia, qualche 
cosa imparò. Posto alle scuole vinceva tutti di sapere; 
ma, per vivere, convenivagli faticare in piazza. E fa- 
ticava! Alla fine, dotato d'ingegno straordinario, ed is- 
truito a sufficienza per poter entrare alla filosofia, disse 
alla genitrice: Mamma, vi voglio aiutare da buon fi- 
gliuolo; voglio far si che nella vostra vecchiaia non 
abbiate più a rompervi le costole sotto il peso de' cesti 
nò a intirizzirvi sul mercato delle erbe. Ma per giun- 
gere a tanto, convien ch'io vada a Pavia. 
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-— E a far che a Pavia? dimandò Leonzio. 

— A studiare. 

— Ma non poteva a Milano? 

— Non poteva, perchè a Milano mancano le scaole 
pei dottori e per gli avvocati. 

— Ho capito. • 

— Quando il giovane parti da Milano per Pavia, 
aveva seco sedici svanziche, e nulla più. 

— Poveretto! 

— Baccomandato ad un avvocato, fece il copista, e 
peggio. Stentò la vita, lavorando da martire, e stu- 
diando a un tempo filosofia. Alle scuole fu una mera- 
viglia. — Non basta. — Ebbe onori. — Non basta. — 
Diventò dottor di leggi, divenne avvocato. 

— Bravo, bravo, bravo! 

— Allora scrisse a sua madre: mettete fuoco ai cesti 
e alle casse da frutta ; venite a Pavia , e vivremo a- 
mendue comodamente. — Non ebbe risposta! 

— E perchè? 

— Perchè sua madre era morta! ! 

— Oh sventura! 

— Bimasto solo e sconsolato, non cessò di studiare : 
venne in voce di valente e d^onesto, trovò clientela, si 
fece largo tra' compagni, risplendente fra i luminari del 
Poro. Ebbene... 

— Ebbene? 

•— Oggi si trova a Torino. 

— Impiegato? 
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— Altro che impiegato! 

— Consigliere di Prefettura? 

— Altro che consigliere di Prefettura l 

— E che mw? 

— Deputato al Parlamento italiano! 

— E come si chiama? 

— Mosca! 

— Oh!... E la sorpresa fece far pausa alla conver- 
sazione. — Dopo di che il signor Teòtimo prosegui : 

— Passeremo a uno stoTigliaio. 

— Biagio ? 

— No, Giacomo. 

— E quale Giacomo? 

— Abbiate pazienza, e il saprete. Sul 1740 un Giu- 
seppe Muzzi di Bologna colla sua donna Lucia Gara, 
trovandosi in angustie finanziarie, lasciava la città, e 
si recava a Cassano, paese, alpestre, posto quassù, come 
sapete, fra Loiano e Monterenzo, dove campavano la 
vita con formentone e castagne, e con pan nero di 
cruschello, condito coUa ptu^e dell'animo, e colle gìoio 
ineffabili della paternità. A Cassano i due sposi posse- 
devano alcuni campi, un' umile casetta, un po' di pascolo, 
e alquanto di boscaglia. Colà non vivere cittadinesco, 
non arredi di costo: vivean del poco ma vivevano del 
proprio. 

— Beati loro ! 

— Oh si. Ho parlato di paternità: dunque avevano 
figliuoli. 
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— E quanti? 

— Otto. Cinque morirono fanciulli; tre crebbero a 
yirìlità. Due di essi avevano il naso, ^i occhi, la bocca 
e la pancia, poco più, poco meno come hanno gli altri 
nomini ; ma il penultimo ebbe qualche cosa di più. 

— E che cosa? 

— V ingegno del naturalista , la volontà indefessa 
dello studio, un' affezione tenera e provvida della fami- 
glia, un complesso insomma di bellissime doti. 

— Caro, carissimo I 

— Ei nacque il 25 di luglio del 1760. I suoi geni- 
tori non istettero molto a pensare se dovessero nomarlo 
Alfredo, Dagoberto, o Dunstano, od Oscar, od Atlante, 
e vattene là con cento nomi barbarici. Era nato il 
bimbo nel di di S. Giacomo; ed ecco il nome che gli 
posero. 

*- Tiva la semplicità e la schiettezza ! 

— Suo padre non lo mise a veruna scuola. Fosse 
pregiudizio o buon senso, non volle che studiasse Vab- 
biccì. Probabilmenta aveva veduto un qualche maestro 
che lavorava meglio di nerbo che di lingua; che da 
quel covo nomato scuola useivan più bruti che ragazzi -, 
avea veduto... Non so che avesse veduto. Il fatto sta 
che condannò il suo Giacomino a perpetua ignoranza. 

— Disgraziato! 

— Però non fu cosi. Giacometto aveva appena otto 
anni, quando suo padre gli mancò. 

— Provvidenza ! 
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~ Forse. — La buona madre pensò ad allogare gli 
orfanelli. Il tenne lor patrimonio convertì in denaro, 
poi discese coi suoi bimbi a Bologna, e qualche cosa 
sarebbe. — Oiacomo si piaceva di terre , di marne, di 
vasi, di vernici. Faceva lo stovigliaio, ecco la sua to- 
cazione. 

— Brava la mamma! 

— - ]Srella terra natale , che contava appena dugento 
anime ed il parroco, si camminava due miglia per in- 
contrare dieci uomini;, a Bologna Giacomino Mozzi 
trovò tanta gente che fu per dar volta, credendo che 
per lui non vi fosse più posto. Ma cVa per lui, e seppe 
trovarlo. Alla fine poi non era un Ottentotto , ma nn 
Bolognese che ritornava a casa sua. 

-^ Ha detto ottanta... tetto t domandò Bartolino. 

— Ho detto Ottentotto; e sono gli Ottentotti certi 
uomini selvaggi, che abitano le terre più basse della 
America meridionale. — Sono uomini, insomma, di lon- 
tanissimi paesi. — La madre di Giacomo , che aveva 
scandagliato la profondità del suo ingegno, lo mise ope- 
vsAo in una fabbrica da maioliche a porta S. Yitale. 

— Che c'è ancora? interruppe Biagio. 

— Si si, c'è ancora. E se vive questa fabbrica dopo 
più d'un secolo, si deve al merito di Giacomo Mozzi. 
Egli vedeva i lavori di quella fabbrica, e diceva fra sé : 
si deve far meglio! — E studiava la qualità delle terre, 
la bontà delle vernici, la finitezza del lavoro; studiava 
il piròmetro delle fornaci, la chimica de' colori, l'ele- 
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ganza delle forme, la solidità delle stoviglie, la resi- 
stenza all'azione del fuoco, e portava innanzi l'industria 
sua con progressi maravìgliosi. In breve, nel 1792 avea 
fatto barattoli e vasi, non di comune maiolica simile a 
quella di Faenza e di Castellamonte , ma di terraglia 
bianca e fina come quella d'Inghilterra, e come la più 
bella che esce dalle officine toscane a Sesto e a Boccia. 

— Scusi, disse Biagio ; la più bella terraglia di Bo- 
logna è quella della fabbrica Aldrovandi. 

— Ed è quella appunto che fu lavorata dal Muzzi. 
Il senatore Carlo FiHppo Aldrovandi ne vide le prove 
ed i saggi, e si gli piacquero, che volle il Muzzi alla 
direùone di una fabbrica che aprirebbe egli del proprio. 
A porta S. Vitale proseguiva il nostro Giacomo a far 
le maioliche , nel palazzo Aldrovandi le terraglie. Di- 
rettore di due fabbriche, vi lavorava due diverse ma- 
nifatture. 

— I miei complimenti, sclamò l'organista. 

— E glieli fecero i migliori naturalisti e chimici di 
Bologna: l'abate Molina, il farmacista Zanelli, i pro- 
fessori Coli e Banzani. 

-^ Quest'ultimo nome vale per tutti, osservò il mae- 
stro. 

7- E dii avrebbe mai detto, prosegui il signor Teò- 
timo, quando Giacomo entrò in Bologna garzonetto ' 
col giubbetto di bigello, le scarpe di vacchetta e le 
calze di grossa lana:... chi avrebbe mai detto che quel 
ragazzo montanaro, il quale mirava a bocca aperta i 
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palazzi dei patrizi, entrerebbe tm giorno senza profami 
di cerimonie nelle signorili abitazioni, e vi sarebbe ac- 
colto e festeggiato come fratello, e si assiderebbe a 
i^onamenti scientifici cogli nomini più dotti delP età 
sna, coi darebbe consigli intomo alla scienza dei mi- 
nerali ed all'arte ceramica? Eppure è cosi. LMndastre 
CKacomo era ancora scienziato; e a lai si debbono le 
due fabbriche di baona e fina terraglia che si hanno 
adesso a Bologna. — 

— Kè altro aggiagnerò di qaest'aomo, bastando ciò 
che n'ho detto. 

— E visse molto ? chiedeva Biagio il pentolaio. 

— Settantanni; essendo morto nel gennaio del 1820. 
Le sue industrie però non sono morte, e durano vigo- 
rose, e dureranno ancora per lunga stagione. — Siete 
contento, Biagio? 

— Contentissimo. ' 

«— Si può egli levarsi in onore anche nascendo sto- 
vigliaio ? 

— Non ne dubito più. 

— Aggiugnerò una brave parola, poscia do a tutti 
la buona sera. — A UssegliO) sulla cima del Piemonte, 
visse uno stovigliaio, che discese a Torino, dove nel 
1801 gli nacque un figliuolo. Questi lasciò il mestiere 
paterno, e si diede a studiare. Entrò in un collegio, e 
fa poeta; usci, e fu storico, erudito filosofo. Questo 
raro ingegno vìvo ancora, e studia sempre, e scrive 
sempre, ed è da tutti consultato a Torino in opera di 
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storia. Ora, sapete voi chi è qaest'uomo rispettabile?... 
liO sapete? 

— Noi 

— - È il conte Luigi Cibrario! 

— L'autore àeWEconomia politica d'Italia nd Medio 
Evo? dimandò il segretario. 

— Qnegli appunto. Usci da famiglia di stovigliai, 
quegli che un bell'umore chiamò con un verso calzante: 

n dieci voUe cavcUier Cibrario. 

E tanto basti per quest'oggi. Buona sera! 
Fra i plausi e i ringraziamenti ebbe fine quelF adu- 
nanza dell'ultimo di luglio. 
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CAPITOLO VII. 
Artisfi* 



U giorno stabilito per la norella adunanza era tor* 
bido e minaccioso, talchò il signor Teòtimo dispose 
molte sedie nella sala grande del sno carino , e non 
ToUe aTYentorarsi a tener snlP aia quella gente , tanto 
più che il Tento soffiava piuttosto impetuoso , ed egli 
aTCva mestieri di tenersi innanzi non pochi appunti , 
essendo molti gli individui dei quali doveva parlare. 

Baecolte non poche persone intomo a sé, ordinò sulla 
tavola le piccole memorie che aveva allestite per quella 
speciale conversazione. E cosi prese a dire: È voce 
&lsa, ma molto propagata e creduta, che gli artisti sian 
matti : io credo però che molti artisti sìeno stati , e 
sieno poveri, o almeno nati poveri. Certo è di fatto che 
assai poverelli sono riusciti a venire in fama coltivando 
le arti: il che dimostra che il santo fuoco del bello 
non è privilegio dei ricchi , e che sublimi Ì8pirazio:ni 
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possono agitare le anime e le fibre di meschinelli e di 
tapini. 

Ma per lasciar le ubbie, e venire ai fatti, incomin- 
oierò dal pittore ed architetto Giotto, traendone le no- 
tizie dal Tolume dei FandidU celebri UcUiani del signor 
Berlan. 
- — I principi di quel grand'aomo furono verso il 1278, 
Sao padre, nomato Bondone, era lavoratore di terre, e 
stava a Yespignano in qnel di Firenze. H nome Giotto 
vuoisi abbreviativo di Angioletto o d'Ambrogiotto. Ma 
lasciamola là: diciamo Giotto, e basta. Questo nomee 
celebre tanto, che nulla più. Il ragazzetto, che mpstrossi 
vivace e pronto, ebbe dal padre in custodia una grigia: 
e mentre le sue pecore pascolavano e meriggiavano, 
egli disegnava qualche cosa dal vero, o sulle lastre, o 
sulla terra, o nella sabbia. Avvenne un di che il va- 
lente pittore Cimabue , andando per sue faccende da 
Firenze a Yespignano, vedesse Giotto che ritraeva con 
una punta su d'una lastra piana e polita una pecora 
di naturale, senza che mai avesse avuto nessun maestro 
a ciò fare. 

— Anche Bartolino , disse Leonzio , diventerà un 
Cimabue o un Giotto, perchè disegna pecore che sem- 
brano cani, e cani che sembrano asini. 

— Anzi ar... roti... tini, rispose Bartolino sdegnato. 

— Zitti, zitti, disse con fermezza il signor Teòtimor 
se Bartolino non sa disegnare pecore e cani, sa intes- 
sere canestre e panieri, che è pur qualche cosa. 
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*-« La ti sta bene, lingoacciuto, disse il cartaio a 
Leonzio. 

— E il signor Teòtimo prosegui: Cimabue, maravi- 
gliato di n][ael saggio del ragazzetto decenne, dimandò 
a Giotto se voleva andar seco a Firenze per imparare ; 
e Bondone ne fu contento ; sicché Giotto s'acconciò con 
Cimabue. In breve superò il maestro, e divenne il fon- 
datore della bella ed ingenua scuola italiana di pittura. 

Io godo assai, sclamò il cartaio, che di Toscana sia 
venuta la bella lingua e la bella pittura. 

— ' E questo amore del vostro paese vi fa molto o- 
nore. Giotto dunque divenne famoso, e molti principi 
volevano opere da lui. Fra questi fu papa Bonifazio YIII, 
che mandò un suo cortigiano a raccogliere disegni da 
diverù dipintori e da Giotto puranche. Il qual cortigiano 
chiesto un disegno all' artista , questi in un foglio di 
carta, col pennello intinto di rosso, fece un circolo cosi 
perfetto, che pareva tracciato col compasso : per cui ^ 
il papa, che aveva sale in zucca, argomentò da quel? O 
si perfetto Tabilità di Giotto. Laonde si usa ancora di 
dire: Tu sei più tondo ddPO di Qioiio. 

— Com'è Biagio, disse l'arrotino. 

— Zitto, impertinente, gridò il segretario. -— E si fece 
silenzio. 

— Giotto fu pittore valentissimo , ed architetto di 
gran merito. Chi di voi è stato a Firenze? 

— Io, disse il segretario. 

— Io pure, soggiunse il cartaio. 
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— Et ego quoque^ àme il signor Filippino, organista. 

— Se sono stati a Firenze avranno dunque veduto 
lo stupendo campanile di santa Maria del Fiore. 

— Altro che l'abbiam visto! 

— Ebbene, quel campanile è opera di Giotto. 

— Capperi! S.; 

— E Carlo Y quando lo vide, ebbe a dire che me- 
ritava di essere conservato in una custodia di cristallo. 

Qui il narratore fece una breve pausa, sfogliò le sue 
cartoline, e ripigliò: In una nicchia del campanile di 
Giotto vedesi una statua d'uomo tutto calvo, che popolo 
e non popolo chiama il euccone. 

— Me lo rammento, disse il cartaio. 

— Questo zuccone fu scolpito in marmo da un Fio* 
rentino ch'ebbe nome Donato, e che generalmente è 
conosciuto sotto il nome di Donatello. Nacque sul 1875, 
e mori nel 1458. Figliuolo dì genitori poverissimi, fu 
raccolto nella sua fanciullezza e fatto studiare «dalla 
nobile famiglia Martelli. Disegnò e scolpi da grande 
maestro ; ed univa al maraviglioso delF esecuzione la 
semplice- imitazione dalla natura. Divenne agiato , e fu 
libéralissimo. Teneva i denari in una sporta sospesa al 
palco, e ciascuno dei suoi allievi ne pigliava l'occor- 
rente senz'altro dire. 

— Viva i ladri! sclamò Leonzio. 

— Non rubavano, prendevano col consenso del ma- 
estro; e dirò di più che non ne abusavano. Se egli era 
di buona fede lo erano anch' essi. Ancora giovinetto , 
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dopo arer larorato un crocifisso di legno, lo diede a 
Tederà a Filippo Brnnellesco, architetto e scultore, che 
aTeya sei anni più di lui, il quale francamente gli disse: 
Ei mi pare che tu abbia messo in croce un contadino, 
non Cristo. A cui stizzito Donatello: Piglia un legno, 
e' fanne uno tu. Filippo tacque, ed intagliò in pochi 
mesi un crocifisso cosi nobile di forme, e cosi profon- 
damente espressivo, che Donatello ebbe ad esclamare 
sorpreso: A te è dato far Cristi, a me contadini! 
— Bella ingenuità! osservò il maestro. 

— Ed il signor Teòtimo: Donatello fu liberale, in- 
genuo, e tanto semplice ed umile, che andava al mer- 
cato dell'erbe colla sporta e col grembiule raccolto alla 
cintola, quasi fosse un manovale. Ed era cosi eccel- 
lente! — 

— Oh ! soggiunse il maestro ; chi è più grande è 
più modesto. 

— È vero ! sclamò la comitiva. — E si fece un po' 
di pausa. 

— Ora vi parlerò di Masaccio. 

— Il bifolco della cascinetta? 

— No noi Masaccio, pittor di Valdarno. Un Toscano; 
un Fiorentino, se vogliam dire. Nacque alla campagna da 
un Giovanni di Simone della Scheggia ; ed essendo pit- 
tore da natura, mostransi ancora nella terra di S. Gio- 
vanni alcune figure disegnate da Masaccio adolescente , 
fra le quali una vecchia che fila. 

r— La Maria di BartoUnoI sclamò Isidoro. 
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— Disegnava sulle pareti nella rostìca sua casa; e 
la vecchia fantesca della famiglia colla scopa e la spa- 
gna cancellava que' segni curtistici; come a Bologna le 
guardie di pubblica sicurezza sbrattano d£u muri le sgua* 
iato parole: (Masso quesio^ abbasso quest^aUiVy morte a 
Menico j morte a Pompilio ^ ladro il takj ladro iltàlàUro, 

— Porcherie l 

— Oh bX porcherie. Ma le guardie ormeggiano, or- 
meggiano, e non veggono. — Basta, tiriamo innanzi! — 
Dice lo storico Vasari che il nostro valente artista era 
cosi astratto, pensando solo alla pittura, che non cura- 
vasi di nuUa, e andava intomo si sciamanato e strano, 
che il volgo gli mutò il nome di Tommaso in quello 
di Masaccio. Egli però se ne rìdeva; e Masaccio sarà 
sempre glorioso. Masaccio fu amorevole, servigievole e 
onestissimo. 

— Bravo! 

— Dipinse il suo ritratto in un émbrice. 

— Oh vedi! 

— E pare vivo. Mori di 40 anni appena, nel 1443. 
Annibal Caro, esimio scrittore delle Marche, scrisse dì 
lui che la sua pittura fu pari al vero; che l'atteggiò , 
ravvivò, le diede moto ed affetto. E il Buonarroti, che 
fa il più grande artista d'Italia, anzi del mondo, disse 
con un po' di orgoglio : Io posso insegnare agli altri , 
ma debbo imparare da Masaccio. -^^ 

— Viva Masaccio, viva Masaccio I gridò l'allegra co- 
mitiva. — E intanto entrava il bifolco della casoinetta. 
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il quale rispondeva: grazie, grazie! ma p^ehè mi fate 
gli evviva? 

E qaella gente radunata si sbellicava dalle risa a 
quel grazioso qui prò qw. 

Eicondotta l'attenzione in quel circolo villereccio , il 
signor Teòtìnio die uno sguardo alle cartine che teneva 
innanzi, e prosegui. Ora vi dirò di Pietro Yannucci da 
Città della Pieve, il quale andò e stette a Perugia lungo 
tempo, sicché fu detto U Perugino. Costui voleva stu- 
diare pittura e farsi grande, ma nella sua povertà man- 
cando di tuttO) dormi per lungo tempo in una cassa, e 
fece di notte giorno, lavorando assai, meditando assai, 
buscandosi prima il pane scarsamente, poi abbondante- 
mente. Il bisogno lo spronò al lavoro, alPindustria. Egli 
non si curò di freddo, di disagi, d^incomodità, di fatica, 
di rossore , sperando sempre , e dicendo quasi a pro- 
verbio: dopo il cattivo verrà il buon tempo; e venne! 
Pietro perugino levato in voce di eccellente, guadagnò 
danari , e insegnò mirabilmente. E sapete voi qual fu 
il migliore de' suoi allievi? Lo sapete? 

— Ce lo dica, ce lo dica ! 

— Fu Raffaello da Urbino. 

.— Oh! l'orbino!.., per dieci... e due dodici! 

— No r orbino , da Urbino , che è una città delle 
Marche, dove nacque Raffaele, il più nobile e più leg- 
giadro pittore che fosse mai. 

— Oh!!! 

— ^ Andiamo oltre. Andrea Mantegna, insigne pittore 
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padovano , guardò da fanciullo gli armenti , simile in 
questo a Giotto, e come Giotto divenne eccellentissimo. 
— Andrea Gontueci da Sansovino, guardò pur esso gli 
armenti, e si fece artista pur esso di straordinario te* 
loro. — Niccolò Tribolo nacque da un legnaiuolo, e 
scolpi in marmo stupendamente. — Baccio Bandinelli... 

— Scusi, interruppe Marcellino ; come la va per le 
spicce ì 

— Perchè la materia abbonda, e il tempo manca; 
anzi prevedo che su quest'argomento degli mrtisti nati 
poveri potremo tenere due conversazioni Intanto dirò 
di Baccio Bandinelli. — Ei nacque in Firenze da nn 
tapino cesellatore: ebbe nome Bartolomeo; il cui nome, 
alla fiorentina, fu storpiato in quello di Baccio, Dise- 
gnava in bottega del padre con altri ragazzi, e sole- 
vano frequentare la bottega del pittore Girolamo del 
Buda. 

— Bottega? 

— Si, senza dubbio. Quei grandi maestri tenevano 
bottega come i legnaiuoli e i fruttivendoli, e da quelle 
umili stanze uscivano tavole e statue eh' erano mera- 
vìglie; mentre oggi da grandi e magnifici studi escono 
quadretti e statuine che fanno compassione... Ma lascia- 
mo le nenie. — Essendo un verno fioccata in Firenze 
gran copia di neve , fa dalla gente ammontata in una 
gran piazza, e Girolamo disse: se questa neve fosse 
ghiaccio, se ne caverebbe un bel gigante come Marforio. 
E Baccio, posata prestamente la cappa, mise le m^ni 
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nella nere, ed aiutato da altri fanciulli , fece la bozza 
di un Marforìo di otto braccia. A tal yista il pittore si 
fu meravigliato, non tanto di ciò che fece Baccio, quanto 
dell'animo cbe egli ebbe ayuto di mettersi a sì grande 
layoro. E dal gigante di neve passò a quelli di marmo; 
e molto operò, acquistandosi nome e fortuna. — Siete 
contenti ? 

— Contentìssimi , sicché la preghiamo a non finirla 
cosi presto. 

— Dirò dunque di Giovanni da Udine. 

— Oh Udine ! sdamò il segretario , il signor Marco 
Y^etì, quando mai potrò rivederti! Oh! mìo caro paese, 
^oh mio desiderato paese I -— Si commossero gli astanti 

a questa dogliosa esclamazione del segretario, e forma- 
rono voti afS&nehè presto si componessero le cose d'Italia, 
ed egli potesse rivedere que' luogi in cui passò i suoi 
primi giorni lieti e sereni. 

-^ Calmati gU spiriti, il signor Teòtimo ripigliò: Qio^ 
Tanni da Udine era figlio d'un cacciatore, e andando 
fuori col padre a pigliare uccelli e quadrupedi, copiava 
in disegno cani, lepri, capre, pernici e cornacchie, tutto 
insomma che gli veniva sott'ocehi. Suo padre, per farne 
un artista, se lo staccò dal fianco, e lo condusse a Ve- 
nezia, affidandolo a Giorgione da CastelfrancOé Statovi 
alquanto, ToUe passare a Boma per veder le opere di 
Uichelangelo e di Ra&ello; e diventò l'amico di questo 
ultimo, nelle cui tavole dipinse utensili, vasi e strumenti 
d'ogni maniera. Mori Rfiifrtello. ed egli prosoguì a di- 
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pingere pesci, antioaglie» drappi, masserizie, quadrupedi 
ed uccelli , nelle quali cose non ebbe nessuno che lo 
superasse. 

— Ora yi dirò di Polidoro Caldara da Caravaggio* 
Questo lombardo neUa sua fanciullezza fu tanto povero, 
che per provvedere al proprio sostentamento, serviva i 
muratori nei più faticosi uffici; ma venuto il rigidissimo 
iiivemo del 1511, non avendo più lavoro, si pose ac- 
cattando per la via insino a Roma , dove fu ricevuto 
manovale nelle logge del Vaticano. Ivi osservava Eaf- 
faello a dipingere, ed ivi si fece dipintore. Fu poi a 
Napoli, d'onde tragittò a Messina. Questo valentissimo 
mori di 48 anni, assassinato dal proprio servo. 

— Infame! 

— Oh si, infame ! — Ma di scellerati non vogliamo 
tener parola. Troppo ne à pieno il mondo, e troppo » 
stringe l'animo pensando ai loro misfatti. — Anche Pel* 
lògro Piola da Genova, pittore povero, ma valentissimo, 
fu trucidato, in età di soli, 24 anni, non da un servo , 
ma da un pittore invidioso; e benché morisse tanto gio- 
vine, lasciò belle opere, fra le quali il suo capolavoro 
è la Sonia Famiglia^ che si vede tuttora nella via degli 
orefici a Genova, dove il Piola nacque e mori. 

— Povero giovane ! sellano il maestro. Ed il mgnor 
Teòtimo : Certamente dobbiamo sentir compassione di 
chiunque muoia di mala morte; ma trattandosi di gio^ 
vani valenti, che avrebbero potuto onorare sé stessi e 
la patria con opere immortali, la compassione si fi» mag^ 
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giore ) e non tì ha parola di abbominazione che basti 
contro coloro che ne fecero gcempio. 

A qaesto passo udissi un fremito di rabbia levarsi 
per tutta la sala: e il narratore sdamò: Beati voi, che 
avete un'anima nobile ! Nessuno di questo paese diverrà 
perverso. E ben conosco come i vostri genitori ed i 
mag^orenti del luogo sapessero crescervi onorati e dab- 
bene. 

E dopo una pausa prosegui : Anche una storia, e poi 
per quest'oggi Daremo fine. — Nella città di Firenze, 
r anno 1500 nacque un bambino , che fu chiamato in 
progresso di tempo Pierino del Vaga. E or ora saprete 
perchò cosi fosse chiamato. Suo padre fu Giovanni Bo- 
naccorsi, il perchè il bambinello fu battezzato nel bel 
san Giovanni Pidro Bonaccor$i. Poverino I aveva due 
mesi, quando la sua mamma morì di peste. 

— Oh Dio! 

— E il meschinello, che sbadigliava e vagiva, fu 
allattato e salvato con grande stento da una capra di 
un contadino di Legnaia. Suo padre intanto venne a 
Bologna dove aveva conoscenti; e quivi, nel bisogno 
d'una donna che gli crescesse Pierino, trovò una bella 
massaia, e la sposò. Questa donna giovane, alla quale 
eran morti di peste il marito e i figlinoti, compi alla 
meglio l' allattamento di Pierino , che avendo presi tre 
latti ne omogenei, né sani, rimase malescio e piccino , 
e un po' sbilenco nel camminare. 

— Sbilenco? dimandò Isidoro. 
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— Si vuol dire che camminava un po' storto^ come 
colui che non aveva uguale forza in amendue le gambe. 

— Ho inteso. 

— Il padre, eh' era una testa balzana, e che aveva 
militato sotto le bandiere di Carlo YUI di Francia (uno 
de' tanti stranieri che vennero ad affliggere questa mi- 
sera Italia divisa e debole), rivalicò le Alpi, e lasciò il 
bambino ad alcuni parenti, affinchè ne facessero quello 
che loro talentasse. Costoro , o perchè non avessero 
modo, perchè non volessero quella briga, l'affidarono 
di e notte ad uno speziale, che gli faceva pestar la china 
ed impastar la triaca. 

— Disgraziato! 

-— Il ragazzo, per naturale inclinazione^ in men di 
un anno dipinse di prospettiva e di figura tutto il la- 
boratorio farmaceutico; laonde lo speziale pensò d'ac- 
conciarlo con pittori. Lo pose infatti con Andrea dei 
Cerri, col Ghirlandaio e col Vaga: e di qui gli venne 
il prenome di Pierino del Vaga. Con questi maestri 
lavorava a giornata, ed era pagato male; per la qual 
cosa pensò a studiare nottetempo il disegno, per farsi 
valente, e poter lavorare del proprio, anziché a conto 
d'altri. Avendo disegnate con diligenza alcune sue in- 
venzioni, le vendette ad un signore, che le fece vedere 
a Raffaele da Urbino, il quale maravigliò di llinta abi- 
lità in un ragazzo, e io fece andare a Roma, dove lo 
sperimentò si nel disegno, si nel colore : laonde il volle 
tra' suoi giovani a dipingere le f ani ose logge del Vati- 
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cano. Raggrazzolaii alquanti denari , Pierino andò a 
rivedere Firenze, dove lavorò da sé : e cosi a Pisa ed 
a Genova, nella qaal città dipinse il palazzo del ricco 
e munifico ammiraglio Andrea Doria, incominciando 
dalla loggia, dall'atrio e dalle scale, e su su per le ca- 
mere, le gallerìe, le stanze nobili. Cosi si scrollò di 
dosso la povertà, e guadagnò denari assai, e visse agia- 
tamente. Ritornato poi a Roma, ed avendo 47 anni, 
morì colà di morte improvvisa... 

— Ohe Dio tutti ne liberì, interruppe Torganista. 

Cosi il signor Teòtimo pose fine alle narrazioni di 
quel giorno, ed accommiatò la comitiva, promettendole 
di finire nella ventura domenica le storie e gli aned- 
doti rìguardanti poverì artisti. 



--'^iggyav-- 



S. Muxn. 
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CAPITOLO vni 

Seguono gli artisti. 



I ragazzi di Masiano e di Pian di Màcina, e alcuni 
uomini ancora, uditi gli aneddoti d'antichi artisti ita- 
liani narrati dal signor Teòtimo, si credettero anche 
essi scultori e pittori in fieri y e presero a imbrattare i 
muri , disegnando col carbone certe figuracce e certe 
bestie da fare spiritare. Fra gli altri sgorbi erano no- 
tevoli quelli di Bartolino, che a un lato dell'uscio della 
sua botteguccia graffiò una specie di pecora ed un cam- 
panilOi e sotto vi scrisse: Chilo fece] e dall'altro lato 
arabescò un gigantone, colla leggenda: Bacco Bandi - 
neUi fece. 

n maestro, il segretario, l'organista ed il cartaio ve- 
dendo quelle robacce segnate sui muri, non poterono 
tenersi dal disapprovare quegl'imbratti, e quegl' imbrat- 
tatori: anzi il cartaio, piantatosi duro duro dinanzi ai 
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pasticci di Bartolino, disse bruscamente : Chi f ha inse* 
gnato, citrullo, di fare d'este cosacce? Ma non sai tu 
che se' una bestia da soma ? Stavolta si che meriteresti 
gli scapezzoni! Piglia un cencio e spazza yia quel su- 
diciume, buacciòlo! 

— Oh! rispose Bartolino che non s'aspettava quella 
ramanzina; oh... per dieci e due dodici! ho... fa... a... atto 
la pe.., pecora dì Giotto, e il Ha... ra... fo... forio di 
Bac... ccio. 

— Hai fatto un diavolo che ti porti ! E alzava la 
mano per zombare. Ma Bartolino fuggì in bottega, e 
voleva chiudere F uscio, quando il signor Marcellino, 
stringendosi nelle spalle, e dando volta, disse con ac- 
cento fra la rabbia e la compassione : Ce ne va più 
del mio a pigliarmela con costui. Già il proverbio non 
falla: A lavar la testa all'asino si sciupa il ranno ed il 
sapone. — E prese difilato la via di Sesto. 

Anche il signor Teòtimo vide quegli abbozzi sformati, 
e gli dolse che il suo racconto avesse partorito si brutte 
cose : il perchè, venuto il giorno di proseguire la con- 
versazione, raccolti che furono i soliti amici, egìi prese 
a dire: Farmi che l'ultimo trattenimento abbia allettato 
anche troppo i miei giovani amici, imperocché ho ve- 
duto che non pochi di loro si sono messo in mente di 
poter divenire artisti; ma quei saggi che hanno dato 
segnando uomini e bestie pei muri delle case, e fino 
lassù presso la chiesa, mi danno a conoscere che cotesti 
giovani sono ben lungi dal divenire dipintori o scultori 
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od architetti, perchè nelle loro prove non vi ha né garbo 
né grazia, mentre i primi sperimenti di Giotto, di Baccio, 
di Masaccio, di Pierino del Vaga erano meraviglie per 
reta di que' garzonetti e per la mancanza in cui erano 
di maestri e di guide. Io consiglierei pertanto cotesti 
giovani dabbene ad astenersi da tali prove, che ad altro 
non servono che ad imbrattare i muri", rammentando 
la sentenza del più grande italiano e poeta che io mi 
conosca, cioè di Dante Alighieri. Egli diceva (parlando 
di quelli che sbagliano vocazione): 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorda a sé, com'ogrCaltra semente 
Fuor di sua reg'ion, fa mala prova, 

E se il mondo quaggiii ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal ohe è da sermone; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

Ed ora vi spiegherò il concetto di questi versi. Dante 
dice che, come le sementi fuor del loro clima producono 
poco ; cosi la natura umana, se trova contrasto alla pro- 
pria .vocazione, non dà buoni frutti. Se pertanto il mondo 
facesse attenzione al fondamento naturale degli uomini, 
seguendo il detto fondamento avrebbe gente buona; ma 
il mondo vuol far prete chi era nato per riuscir mili« 
tare, e vuol far monarca chi era nato per predicare 
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dal pulpito; laonde tenendo una falsa traccia, smarrisce 
il retto cammino. — Cosi dice TAlighim : e voi che 
siete nati con disposizione alPindastria, alPagriooltura, 
al traffico, e a niente altro, non dovete mettervi al di- 
pinto od alla scultura, cui natura non vi chiamò. In- 
fatti, che figura farebbe il signor Marco, se invece di 
scriver gli atti del municipio volesse innestare i gelsi o 
i ciliegi, potar le viti, o trebbiare e ventilare il grano? 
Che figura farebbe il signor Diodato, se invece d'istruire 
i ragazzi nelle lettere e nei numeri, si mettesse a cuo- 
cere pentole o ad affilare coltelli? E che sarebbe d*un 
uomo 'dì lettere, che fosse condannato a protocollare, o 
a metter carte nelle scatole di un archivio, o a trarlo 
dalle buste e portarle in volta? Nato ad una cosa, ne 
farebbe un'altra, e non potrebbe farla che male. Così 
è di voi, ottimi giovani; state contenti a quelle cose 
cui natura vi ebbe disposti , e farete bene. — Che ne 
dite? 

— Dico che ha ragione, rispose Isidoro. E tutti gli 
altri gli fecero eco. 

Dopo un po' di silenzio il signor Teòtimo prese a 
dire: 

— Oggi finirò di parliare di artisti celebri, i quali 
nacquero poveri. Sono dieci; e di mano in mai\o ne 
udrete i nomi e un po' di storia. 

— Comincierò da Benvenuto Cellini, tanto valente, 
quanto strano : il quale fu orefice, scultore, fonditor di 
bronzi, e scrittore schietto e singolare. Nacque Benve^* 
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nato nel 1500 a Firenze; e suo padre, Andrea, che 
amava la mnsiea, Yoleva fame un sonatore di pifferi. 
Se Benvenuto avesse segnìto il consìglio del testardo 
genitore, serebbe stato come colui che va contr'acqua, 
il quale fa poco cammino. Invece senti e segui la sua 
vera vocazione, e divenne quel grande artefice che o- 
gnuno sa. Bizzarro e focoso , fuggi di casa per non 
suonare i pifferi: stralunato e indeciso del suo cammino, 
discese lung^Amo, e giunse a Pisa. Aveva 16 anni , e 
trovandosi senz'arte, ma innamorato deiParte, s'appog- 
giò alla sponda d'un ponte, e guardava giù in Amo, 
con aria cupa e con aspetto in cui trasparivano le tor- 
bide idee della mente, i tempestosi affetti dell'animo. 
Chiunque il vedeva colle ciglia aggrottate guardare ai 
vortici della corrente che flagellava le pile del ponte, 
temeva pei giorni di lui. 

•— Si voleva forse annegare? dimandò Leonzio. 

— L'intenzione pareva quella; ma Iddio non volle. 
Ritratto lo sguardo dalle acque, e voltolo alla bottega 
dell'orefice Olivieri della Chiostra, s'accostò a questa, 
e guardò sospirando gli smaltì, le miniature, i bassi ri* 
lievi ch'eran nelle mostre. Olivieri, omaccione dabbene, 
il quale coi giovani era tutto cuore, lo squadrò in viso, 
e gli disse: Vuoi comprare? — No, voglio fare. — E 
sai tu il disegno? — Abbastanza. — D'onde vieni. — 
Da Firenze. — Chi sei ? — Benvenuto Cellini. — E a 
qual arte ti applicasti?—* A nessuna* — Oh! — Mio 
padre vuole che io suoni i pifferi^, ed io vo' far l'orafo, 
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TOgKo br rftnfo! — E bfttteTa eoi pugno mila eondce 
ddle mostre. — F^isatì^ pror^eiBo ; ente in bottofm 
aeeòndnli meeo. — BenYonato entrò , layorò, mutò 
aipettOy fli feee ilnre e giocondo. ATeyn seotto bene la 
sna professione , o dÌT«me fl primo orefice,, il primo 
cesellatore del m<mdo. Layorò molto a Fir^uo, a Berna, 
in Francia. Fece statue di bronzo, Tari preziosi, m<m3i 
prineìpescli], cò£ud stupendi 

— Oh fuante cose! 

— £ fu £ più artagMefe. In&ttip quando; nel 1327 
il Contestabile di Borbone assaltala Roma altjepnpQrdi 
Clemente YU, il nostro CelMni, daDa molQ # Castel 
sant^ Angelo, ^pa^tìisa i sagri e }e colulMiiie, e^s&acell^Ta 
i nemeì. 

— Alla largai disse Biagio. — £ il signpr ^e^timo 
cosi fini la narrazione. j 

— . Ei ri dipinse tale .qaaje sentirà di essere, cioè ani- 
moso come un ipranatiere firaneeso , yendieatiT^: come 
una Tipera, superstirioso in sommo grado, e. pieno di 
bizzarrìe e di capricci. Ei si dipinse tale nella ^a.Vita, 
persuaso sempre di dipingere un eroe. Quella ^f^a 
pittura di sé stesso riesce piacerolissima ai leggitori, 
perchè ri vede chiaro che non è fatta a studio, macho 
è dettata da una fantasia infocata e rapida , e.chJegli 
ha prima scritto che pens^. 

Tutto Tuditorio a questo racconto jaon ayjBva rittito^ 
perchè la Tista d'una grande imagiuQ riempie di me- 
raviglia e di stupore* 
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H signor Teòtìmo , sfogliati gli appunti che areva 
innanzi, proseguì: Or passo a dire di due pittori bolo- 
gnesi, nato Puno da un cantore da processioni nel 1575, 
l'altro da un calzolaio nel 1582. Quegli fii Guido Reni, 
questi il Domeniehino. 

A tali nomi s'alzò un bisbiglio d'ammirazione nell'u- 
ditorio, perchè Ouìdo e il Domenichino erano cogniti 
al maestro, al segretario e perfino all'organista. Gli 
altri dell' adunanza fócero s^tto d' acconsentimento , se- 
guendo l'iniziativa rìceTuta dai prìmi. 
^ — Guido e il Domenichino, seguitò il narratore, per 
diversa via pervennero all'eccellenza del dipinto. Usciti 
entrambi dalla scuola di Ludovico Carracci, Guido si 
mostrò più risoluto, imaginoso, spedito ; il Domenichino 
più accurato, calcolatore, finito. Guido rimbrottato dal 
Calvart (suo primo maestro), ne lasciò la scuola, e passò 
a quella di Ludovico ; il Domenichino, percosso a sangue 
dallo stesso Calvart, tremava di farsi vedere al geni- 
tore, nella tema di ricevere da questo l'aggiunta alla 
derrata. D Domenichino si fece agnello, e cadde preda 
de' lupi, che a Kapoli specialmente ne fecero strazio e 
gli accelerarono la morte; Guido era un mastino che le 
insidie dei lupi seppe mandar vane. 

— L'hanno divorato i lupi Domenichino? domandò 
Biagio. 

— Parlo di lupi figuratamente; voglio dire che i suoi 
nemici gli fecero guerra rabbiosa. 

— Birbanti I 
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— n fatto sta che il Domenicbino, benché insidiato 
e malmenato da uomini velenosi , li superò ' talmente 
coirabilità sua, ch^essi alla fine sono lune in faccia al 
sole. In quanto poi a Guido, non fu ohi osasse attac- 
carlo, ma tutti lo rispettarono, sicché fini quietamente 
e dignitosamente. 

— Così va fatto, disse il segretario. 

— Ora toccherò un aneddoto della sua vita, il quale 
mostra come fosse schiavo dei pregiudizi. — Nel 1619 
espose nello studio il suo famoso quadro deW Assunta j 
che oggi si ammira nella chiesa di Sanf Ambrogio a 
Genova. Un pescatore, che andava in estasi alla vista 
di sì bel dipinto, incontrato Guido per la via, corse a 
baciargli la mano; e Guido gli rispose con un man* 
rovescio sulla faccia. 

— Per dieci... e due dodici! 

— Guido però era uomo onesto, laonde sentì rimorso 
di questa sguaiataggine: e recatosi dal canonico Mal- 
vasia, gli narrò il fatto, e gli domandò se quel bacio 
nella destra poteva farlo diventare paralitico. U cano« 
nico lo sgridò della mala azione e dello sciocco timore, 
e volle che andasse dal pescatore e con esso lui si ri- 
conciliasse. Così egli fece, e divenne poi amicissimo 
del pescatore mal capitato. :::=:::^ 

. Da Bologna passeremo a Venezia, e vedremo chi fosse 
il Tintoretto. 

— Il Tintoretto era un assassino Bolognese ^ disse 
Leonzio. 
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— Kon dico di qnel Tintoretto, ohe di scellerati non 
voglio parlare. Dico di un pittor veneziano che valse 
tant^oro. Suo padre era un tintore, perciò il figliuolo 
fu chiamato il tintoretto. Nacque nel 1512, e, dì pochi 
anni, disegnava col carbone sui muri; ma disegnava 
bene, non a graffi e rampini, intendete? Il genitore lo 
pose a scuola dal famoso Tiziano , che egli imitò da 
prima, indi lasciò dUmitare per farsi una maniera tutta 
propria, con più movenza che non ha il Tiziano e più 
giuoco di chiaroscuro. Il Tintoretto (che chiamavasi 
Giacomo Robusti) fu il primo che allo studio delle statue 
aggiunse quello dei modelli vivi; e ciò (diceva egli) 
per non dipingere marmi. Questo valente artista fu 
piacevole ed arguto all'occasione, ma per l'ordinario 
viveva ritirato, e lavorava indefesso. — Ora udite una 
sua bizzarria. — Viveva a que' giorni un certo Pietro 
Aretino, lingua maledica ed esecranda... 

-— Scusi, interruppe il maestro, sarebbe quel Toscano, 
a cui fu scritto sul sepolcro un epitaffio satirico? 
— * Appunto. Lo dica l'epitaffio, se lo rammenta. 

— Eccold: 

Qui giace VArelin^ poeta ToscOj 
Che disse mal d'ognun^ fuorché di Cristo, 
Scusandosi con dir: non lo conosco, 

— TfìA tremenda satira non poteva farsi a un birbante 
da galera qual fu l'Aretino. Costui dunque aveva spar- 
lato del Tintoretto colla solita sua lingua mordace; e 
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il dipintore incontratolo per la via , gli disse : Venite 
domani alla mia bottega , che voglio farvi il ritratto. 
L'altro yi andò, tatto ben vestito, e si assise tntto pet- 
toruto in un ricco seggiolone. Allora il Tintoretto, ca- 
vato di sotto alla veste una gran pistola , si accostò 
all'Aretino, il quale, spaventato, gli domandò che volesse 
farne. « Ntdla^ rispose il pittore, soltanto voglio prendere 
la vostra misura. > MisuroUo infatti, e poi gli disse: 
Siete lungo due pistole e meezo ». — L'Aretino ne rise 
ma a bocca stretta, e non isparlò mai più del pittore 
veneziano. ^ 

— Bravo ! gridò uno della comitiva. 

— Bravo! ripeterono tutti gli altri. E si levò un 
batter di mani, che fede echeggiare intorno intorno la 
valle della Savona. 

— Dopo una breve pausa il signor Teòtimo ripigliò: 
Un cenno di Giovanni Gonelli. Fu scultore, ed era 
chiamato il cieco da Qambassi^ pi'esso Mohtaione. Na- 
cque^nel 1610, mori nel 1664. Studiò con Pietro Tacca, 
e fece meravigliare non pure il maestro, ma chiunque 
ne vedeva i lavori. Un Gonzaga di Mantova lo volle 
seco; ma l'aria infetta di quel luogo gli fu fatale, sic- 
ché il meschino divenne cieco. 

— Poveretto! 

— E che avresti fatto tu, o Leonzio, divenendo 
cieco ? 

— ÌIQ. sarei dato alla disperazione. 

— * Invece il cieco da Gambassi, il buon Toscano, ai 
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rassegnò e stette inerte per qualche tempo: indi venu- 
togli alle mani un yeccliio busto di gesso da lui lavorato 
prima della cecità, egli, cosi per giuoco, tentò di stuc- 
carlo dov'era guasto; e vi riusci. Da quel giorno prese 
a far ritratti in creta ed in marmo, palpando colle mani 
la faccia delle persone che ritraeva, e lavorando la 
materia, sempre coll'aiuto del tatto. Cosi un senso aiu- 
tava l'altro, e l'ufficio degli occhi glielo facevano le 
mani. Ei lavorò pel Granduca di Toscana e pel Papa ; 
e visse 54 anni, operando sempre, e menando agiata 
la vita. 

Or eccovi un altro Toscano. Fu questi Carlo Dolci, 
fiorentino, il quale aveva quattro anni quando perdette 
il padre; cosicché crebbe povero, ma povero assai. Tut- 
tavia non si sgomentò, e rintuzzava la povertà col la- 
voro, studiando pittura, e sostenendosi con dignità. 
Undicenne dipinse mirabilmente una testa di Gesù fan- 
ciullo, e vari rìtrattini, i quali resero celebre il nome 
di lui. Tutti lo chiamavano Carlino per la gentilezza 
della persona , e per la soavità delle maniere. Aveva 
anima melanconica e pia, e seppe trasfonderla nelle sue 
tele, dove camp^gia una divota compostezza ed una 
quiete celestiale. Non fece grandi lavori; ma belli e ben 
finiti: Gosicchà le sue tele adornano stanze di sovrani 
e di principi, e sono comprate a caro prezzo. 

— Un altro Toscano ancora , ma ben diverso dal 
cieco e da Carlino. Fu questi il cantore e suonatore 
Giambattista LuUL Nato nel 1633, ed essendo vivacis- 
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simo, pronto e mordace, andossi in Francia, dove lu 
presentato alla bella e potente Montpensier, che Toleva 
farne un giullare. 

— Che cos'è un giullare ? domandò il pentolaio. 

— Un buffone prezzolato, che nelle Corti dei principi 
doveva far ridere, quand'anche fosse di malavoglia. 
Misera condizione, a cui piegavansl una volta certi esseri 
abbietti , ma che al presente è tolta affatto, perchè il 
sentimento dell'uguaglianza si è cominciato a mett^e 
anche nelle corti. Il povero Lulli doveva dunque far 
ridere la Montpensier e quell' orgoglioso principe, che 
poi fu Luigi XIV. Non sempre però egli vi riusciva: 
e spesso lasciava le aurate stanze e ritiravasi in cu- 
cina , dove schierava su d' una tavola le easseruole , e 
battendole con un mazzuolo di legno, ne traeva suoni 
in accordo. Ecco la sua vocazione: la musica! Infatti, 
trovato a caso un violino, cominciò a sonarlo, e divenne 
violinista fomo£fO. Allora fu paggio particolare di ma- 
damigella Montpensier. Un di questa giovine principessa 
trovandosi pe' giardini del Lussemburgo, notò un pie- 
distallo senza statua. Il Lulli si spogliò d'un tratto, e 
montò sul piedistallo. Di li a poco ritornata quella si- 
gnora, e veduto Giambattista immobile e serio sul pie- 
distallo, voleva far bastonare quella statua di carne; 
ma l'indulgenza? prevalse al rigore. 

— Impertinente! sclamò il maestro. 

— E sguaiato! aggiunse l'organista, signor Filippino. 

— Il re volle udire il Lulli a suonare il violino , e 
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ne fa merayigliato'. E siccome aveva alla Corte la com- 
pagnia degli ottanta violini grandi, v* aggiunse quella 
denontinata dei piccoli violini, della quale il Lulli fa di- 
rettore. 

— Bravo ! 

— Costai compose diciannove tragedie liriche. 

— Perdoni, disse Isidoro, che cosa vuol dire tragedia 
lirica? 

— Vuol dire, perchè intendiate, un componimento 
serio da cantare in teatro. Scrisse inoltre non poca mu- 
sica sacra, e il nome dì lui si sparse famoso per tutta 
PEuropa. Allora dal re Luigi fu dichiarato gentiluomo, 
e mori ricchissimo, e fece onore in Francia al nome e 
al merito italiano ! Molière, il più grande poeta comico 
di quell'età, fu amicissimo del Lulli; e quando trova- 
vasi di mal umore, diceva: Battista, destami Fallegria; 
ispirami. Battista! e delP* amicizia del Lulli si teneva 
heato. ^:»=« 

Qui il signor Teòtimo prese fiato, indi prosegui: Or 
vi dirò d'un artista in dipintura e in poesia, del napo- 
letano Salvator Rosa. 

— Si levò bisbiglio a questo nome, perchè il maestro 
e il segretario ne avevano contezza, e forse ancora 
alcun altro della comitiva. Perciò il signor Teòtimo con 
gran compiacenza prese a dire. Il celebre Salvator Rosa 
nacque nel 1615 alPArenella presso Napoli, e passò una 
parte deirinfanzia nel monastero de' Padri Somaschi , i 
quali dolevansi della sua vivacità, e più ancora perchè 



dbyGoogk 



— 128 — 

aveva arabescato di figorette d' ogni fatta i olnostri e 
le logge del convento. Era un giorno di festa per Sal- 
vatore quando poteva recarsi da suo zio, pittor mediocre, 
e vederlo dipingere. Ma lo zio non sapeva né colPe- 
sempio, né colla parola corrispondere al desiderio del 
ragazzo, il quale prese ad istruirsi da sé, guardando 
al mare dal golfo di Napoli, e copiandone la magnifi- 
cenza, o internandosi ne' più riposti luoghi del paese, 
per riprodurne la selvaggia bellezza. Questa libera e 
studiosa vita durò poco; giacché gli mori il padre che egli 
aveva diciassette anni; e allora, misero, senza congiunti^ 
senz'amici, senza protettori, senza un nome conosciuto, 
doveva provvedere a sé medesimo e ad altri infelici. La 
madre ritornò alla sua famiglia nativa; una sorella mag- 
giore si gìttò per le vie ; due piccoli fratellini vagavan 
laceri e smunti, invocando l'altrui pietà. 

— Poverini I 

— Salvatore, turbato l'animo, e sconvolta la mente, 
si cacciò per entro a folti boschi, e vi copiava le strane 
scene della natura. Quand'ecco un giorno, mentre schiz- 
zava le più selvagge vedute, fu colto improvvisamente 
da una masnada di briganti. 

— Briganti ! sclamò Isidoro ; ma c'erano anche allora 
i briganti? 

Oh si , rispose il signor Teòtimo ; in quelle provinicie 
meridionali, mal governate sempre, e tenute nell'igno- 
ranza e nella superstizione, la vita del brigante é stata 
più meno una vita di mestiere, non d'infamia. Oggi 
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però che que' paesi si vorrebbero incivilire, oggi la vita 
del brigante è vita d'orrore e d'abbominazione : né so- 
lamente si detestano i briganti,, ma cbi li sostiene e li 
alimenta; imperocché oggi soltanto si vede tatto tatto 
Fobbrobrio d'ana siffatta condizione. — 

À queste parole si levò fra Taduni^nza un fremito di 
orrore; ed il signor Teòtimo prosegui: — Lasciando 
dunque questa serpe fatale, questo dimenio del brigan- 
taggio che contamina da lungo tempo il paradiso d'I- 
talia; sappiate <^e il più feroce di quei masnadieri, 
afferrò per un braccio Salvator Rosa, e trascinollo (ben- 
dati gli occhi) a una lontana caverna. Quivi il pittore 
trovò brutti ceffi, aspri d'armi e di parole : e vide ad un 
gran fuoco una vecchia ringhiosa. 

— Una strega? 

— Chiamatela come volete. Era la massaia di quella 
bestiale masnada, e Oh! ben capitato, disse colei. Ecco 
il mio guattero! • 

— Oh!! 

— Infatti il povero Salvatore dovette per forza ta- 
gliare le legna, attizzare il fuoco, schiumare le pentole, 
lavar le caldaie, q>azzar la caverna, 

— *E la pittura? dimandò il segretario. 

— Oh la pittura fu la salvezza di lui! H capo-brigante 
veduto che il giovane aveva utensili da pittore, gli 
fece ritrarre i più strani luoghi di que' monti selvaggi, 
e volle che li popolasse di figure, di caffom e 4i briganti. 

— E chi sono i caffoni? domandò Leonzio. 

S. Mirzzr. 9 
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— Sono i pastori di quo' paesi. 

— Ora ho capito. 

— Il capo-brigante, avuti da Salvatote alcutii disegni 
assai ben fatti, lo chiamò in disparte, e gli disse: Tu 
sei pittore, e sei un buon giovane. Ya, che sei libero. 
E battendogli la destila sulla spalla, lo lasciò andare. 

— Bravo , bravo ! sclamò la comitiva. 

— Ciò vi mostri, prosegui il signor Teòtimo, che il 
sapere al mondo qualche cosa , giova sempre. Se Sal- 
vator Rosa fosse stato ignorante^ avrebbe finito da grat- 
terò, e forse forse sarebbe stato costretto a far pur esso 
il masnadiere. 

— Per dieci... e due dodici! 

— La pittura dunque riscattò il pittore; ma fece 
assai di più. Ritornato Salvator Rosa alla sua Kapoli, 
dipinse paesaggi e dipinse di storia: le sue opere ven- 
nero nelle mani del cavalier Lanfranco (eh' era stato 
pur esso ne' suoi primordi povero e derelitto), e il ca- 
valiere comprò, e pagò bene! alcune tele del Rosa. 
Questi, raggruzzolati danari, andò a Roma, dove si fece 
conoscere pittore, poeta, attore comico, improvvisatore, 
cantore ad un tempo. In carnevale rappresentò, nel 
Corso, Ser Formica e il capitano Coviello, due maschere 
sceniche burlesche : e, vestito da farmacista, dispensava 
rimedi per ogni male. Le sue ricette erano satire, tre- 
mende satire , staffilate magistrali che facevano levar 
la pelle. — Fa male ed avrai bene — antico proverbio. 
Quelle satire infatti gli valsero più che le pitture per 
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farlo conoscere: e, conosciaio, fu temuto e incliiiiato; 
e inchinato, fa colmato di commissioni e d'oro. 

— Già la roba chiama la roba, osservò il maestro. 

— E questo è vero. — Intanto nel 1647 scoppiava 
in Napoli una sanguinosa rivoluzione. 

— Oh! 

— Masaniello, giovane e ardito pescatore, chiamava 
Napoli a libertà contro la tirannia spagnuola; e il nostro 
Rosa entrò con i più baldanzosi nella Compagnia détta 
Morie , amica della patria , sprezzante d'ogni pericolo. 
Furono seco non pochi pittori suoi amici, fra i quali 
Aniello Falcóne, e Carlo Coppola. Volta in basso la 
fortuna dei rivoltosi. Salvatore andò a Boma, e prese a 
dipìngere fatti storici , tinti di mestizia , di terrore , di 
bile. Visse 57 anni; nobilmente sdegnoso, vivace, col- 
lerico , originale , ma buono e generoso. Egli fu di quegli 
uomini eletti, di que' grandi maestri, che non tratta- 
rono l'arte per Parte, ma che ad un tempo erano artisti 
e sommi cittadini. 

;* Osservati gli appunti che aveva innanzi, il signor 
Teòtimo prosegui. Una parola intorno al mecca||ico 
Bartolomeo Ferracina da, Bassano nel Vicentino. Nato 
poverissimo, in età di nove anni faceva il legnaiuolo, e 
segava cerri ed abeti per campar la vita, e sostenere la 
meschina famiglinola, poiché non aveva più il padre. 
Ma quel mestiere faticoso gli venne in uggia, e pensò 
fra sé di sostituire l'ingegno alle braccia. Inventò per- 
tanto una sega a vento, e bigonci da vino senza cerchi^ 
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e macchine idrauliche, che portavano Tacqna a grande 
altezza* Indi fabbricò stupendi orologi, fra* quali il fa- 
moso di piazza S. Marco a Venezia ; e finalmente eresse 
il ponte di Bassano sopra la Brenta, bellissimo e soli- 
dissimo. In Padova si ammira un salone di sterminata 
grandezza, la cui vòlta fu ideata e diretta dal nostro 
Ferracina. Questo poverello, che seppe venire in eccel- 
lenza, aveva tutto nella testa, poco o nulla ne* librL 
Per la via più semplice ed ingegnosa perveniva da sé 
stesso alla meta; e soleva dire che nel libro della na- 
tura aveva imparato ogni cosa. Quest'insigne meccanico 
mori a Bassano nel 1777, e lasciò un nome che durerà 
quanto il mondo. ^ 

Ora all'ultimo^ al divino Canova. 

— mio Canova, sclamò il segretario: se il Ferra- 
cina illustrò Bassano, tu illustrasti Possagno nel Trevi- 
sano. Quell'umile villaggio ove tu nascesti, ora è visi- 
tato da chiunque ha sentimento del bello, poiché in esso 
ramVnenta esser nato poverissimo il rigeneratore della 
greca scultura, ed ivi esser m(N*to assai ricco, per virtù 
del suo ingegno privilegiato. mio Canova, quando 
mal potrò rivedere il tuo tempio , le tue sculture , le 
tue pitture, la tua tomba ! Deh si rompesse presto questa 
barriera fatale, che a tanti figli della Venezia contende 
entrare in lor patria! 

E mettendo fine alle sue parole, il signor itarco era 
estremamente commosso ; e tutti gli altri rispettarono 
il dolor suo. 
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n dgnor Teòtimo prese a dire : se il mio racconto 
dovesse conturbarla, o signor Marco, io tacerò del Ca- 
nora. 

-^ La prego di scusa, rispose il segretario, se ho 
ardito metter discorso, e interrompere le sue impor- 
tanti narrazioni. Ma quando mi si rammenta F infelice 
regione in cui nacqui, mi sento preso d'entusiasmo e 
d'affanno ad un tempo, e le parole m'escon dal labbro 
per tìyo impulso del cuore... Perdoni a questo sfogo 
dell'anima, e faccia grazia di narrare ciò che riguarda 
Canova. 

E il signor Teòtimo ripigliò: Nacque dunque/Antonio 
Canova in Possagno nel 1767, e vi mori nel 1822. Fi- 
glio d'un umile scarpellino, imparò a digrossare le pietre; 
ma avendo modellato, per la mensa dei signori Falier, 
senatori veneziani^ un lioncìno di burro, da quel primo 
saggio fu manifesto ciò che un giorno ei diverrebbe : e 
la previsione non falli. Quando il Canova modellò quel 
lioncino, aveva dodici anni. Protetto dai Falier, cominciò 
a scolpire in marmo; e d'una in altra opera passando, 
e procedendo sempre di bene in meglio, fini colla Pietà^ 
insigne portento dell'arte. / 

Sissignore, ha detto bene; è un vero portento, con- 
fermò il segretario. 

— I II Canova mostrò nelle sue statue quasi tutte le 
passioni; dal furore di Ercole alle delizie di Psiche. ) 

— Chi era Psiche? dimandò Biagio. 

— - Or^el dirò; ma ditemi prima chi fu Ercole? 
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— Ercole era un capo mastro muratore che ho co- 
nosciuto a Bologna... Sissìgnori, rispose alla comitiva 
che rideTa sgangheratamente. 

— Sarà vero , soggiunse il signor Teòtimo , che un 
capomastro muratore avrà avuto nome Ercole ; ma quel- 

) l'Ercole, di cui il Canova rappresentò i furori, era un 
un uomo straordinario per forza e per prodezza, al 
quale, secondo la favolosa narrazione, fu mandata in 
dono una camicia avvelenata, per farlo morire: ma egli 
diede prima in tali furori da spaventare chicchessia* In 
quanto a Psiche poi , essa fu il simbolo dell' anima, e 
veniva rappresentata sotto le sembianze d'un' ingenua 
e passionata giovinetta, leggiera quasi come imo spirito 
e colle ali di farfalla. \ 

— Adesso ho capito. 

— )I1 Canova dunque rappresentò per eccellenza tutte 
le passioni, e divenne lo scultore più celebre de' tempi 
suoi. Oltre di che fu splendido verso i giovani bene 
disposti alle arti, aiutandoli di consiglio e di danaro, 
affinchè potessero studiare e farsi onore.* Né ciò basta. 
Amò l'Italia come artista e come cittadino: e quando, 
caduto il primo Napoleone, furono ricondotte le cose 
politiche all'antico sistema, egli non parteggiò pe' nuovi 
signori , ma s'adoprò con tutto zelo affinchè que' mo- 
numenti d'arte che la conquista napoleonica aveva in 
Francia trasportati, fossero all'Italia restituiti: e tanto 
fece, e tanto potè, che alla fine si riebbero tavole e 
statue, vasi ed arredi preziosissimi. Questo si chiama 
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amor di patria: e di tale amore efficace Pintero nostro 
paese dev'essere grato al Canoya. Il 
— Viva il CanoTa, gridò 11 segretario, 
— - Viva il Canova, ripetè in coro la comitiva. — E 
con unanime applauso fu posto fine a quel geniale trat- 
tenimento, 
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CAPITOLO IX. 
Improvvisatori e Poeti. 



Il mercoledì 24 d'agosto era giorno di festa per Mu- 
siano, e si fece in pian di Màcina la solita fiera annuale, 
con giuochi, danze e diyertimenti d'ogni maniera. Bar- 
telino, lasciata la Marta alla custodia della botteguccia, 
volle un poco far baldoria, essendo il di del suo nome. 
Andò anch'egll a vedere i funamboli camminare innanzi 
e indietro per la stretta via di una eorda; entrò nel 
casotto della gigantessa , e in quello del terribile selvag- 
gio della California, ch'era un imbecille semi-muto di 
Torre Lusema , condotto in volta pel mondo da un fur- 
baccio di Bobbio Pòllice. 

Bartolino dunque, uscito dal casotto dov'è tenuto come 
schiavo quell'infelice, scontrossi nel signor Marcellino, 
e gli disse : Lei che dice eh' io ta... tar... taglio, vada 
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là dentro a vedere il sa... sai... vatico della Ca... ca... 
faronia. 

— California! 

— Ha ragione , Ca... California. Quello sì che tarta- 
glia ! E poi se lo vee... desse. È tutto vestito di pelle, 
sca... carmigliato, su... su... cido, col na... a... so schiac- 
ciato, occhi pi... pie... coli, bocca gra... ande come quella 
del fo... forno. 

— Sarà una bella figura! 

— Saltella co., ome le scim... mie, e fa veramente 
ridere. 

— Infelice! 

— Il suo padrone dice che Tha addo... addo... addo* 
mesticato, e lo fa parlare. 

— E che dice? 

— Il padrone gli domanda: Co... come avete nome? 
— Ed egli risponde 5e... beh! — Hanno udito: ha 
nome Filippo. — Quanti a... anni av... vete? — Be.,. 
beh! Hanno udito; ha ve... ventisette anni. — Dove 
siete nato? — Be.,. beh^ be... beh, be... beh! — Hanno 
udito ; è nato a S. Carlo de Monterey. — E risponde 
sempre be... beh, be... beh! — Quello sì che ta... ar«.. 
taglia. 

Mentre il cartaio con Bartolino tenevano questi di- 
scorsi, udirono il suono d'una gran cassa, che chiamava 
gente verso l'osteria, dove un pagliaccio ch'era in piedi 
su d'una botte, faceva smorfie e scambietti; ed un gio- 
vane magro e vivace, njontato su d'una sedia, grattitT^ 
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un colascione, e improTTÌsava versi a questo e a quello 
con molta facilità. — Vedeva un fattore? Ed egli de- 
clamava: 

Genti, facciamo onore 
A messer lo fattore, 
Si tondo e rubicondo 
Che gran piacer ne dà. 
Turututela, iurututà. 

Vedeva una bella giovane? ed egli diceva: 
La giMnetta è simile alla rosa 
Che ancor tra Verhe ed i virgulti ascosa. 
Primeggia di fragranza e di beltà, 
Turututela, turututà. 

Poi volto all'oste, esclamava: 

Come il porto di Livorno 
La tua casa è diventata, 
Sia di notte oppuWdi giorno 
Gente arriva e gente va, 
Turututela, turututà. 

Cosi quel facile verseggiatore aveva pania e viscido 
per tutti gli uccelli, e sapeva incantare le genti e prov- 
vedere a sé ed al fratello pagliaccio. 

Marcellino e Bartolino, che stettero buona pezza ad 
udirlo, dissero unanimi: Vogliamo un po' vedere se il 
signor Teòtimo sa narrarci le storie di qualche improv- 
visatore popolare, che siasi levato in onore. 

— Maramèo, disse Leonzio che s'era con loro ac- 
compagnato. 
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— Maramèo, ripetè Biagio, che aveva udito l'improv- 
visatore, e le osservazioni del cartaio e di Bartolino. — 
E ridevano tatti, perchè credevano impossibile che nn 
cantore che non aveva se non l'anima e rorecchio po- 
tesse divenire qualche cosa di buono, e farsi nome tra 
gli uomini, e non morire nella memoria del mondo col 
morire del corpo. La conclusione di questi loro pensieri, 
fu quella d'interrogare il signor Teòtimo se avesse vo- 
luto, o potuto tener parola di qualche poeta estempo- 
raneo venuto in eccellenza. Né molto ebbero a tardare; 
che giunti al prato dov'erano schierati in mostra ì be- 
stiami bovini, lo videro intento ad un contratto di com- 
pra, e lasciarono che il compisse, e che il bifolco se 
n'andasse co' buoi alla Colombaia. Allora fattisi incontro 
al valentuomo, e salutatolo con riverenza, il cartaio 
prese a dire : ^ 

— Vossignoria avrà forse veduto presso la soglia 
deirosterìa quel giovane che fa le rime alle spalle di 
tutti. 

— Oh sì l'ho veduto ed udito, e vi so dire che è 
nato con ottime dispoE(izionì. 

— Lo credo ; ma ritengo non possa mai diventare 
qualcosa di buono. 

— E. perchè no ? Non sarebbe il primo né il secondo; 
e di poeti nati in basso e saliti in alto ne abbiamo a 
dovizia. 

— La mi burla! 

— Non burlo, dico del miglior senno che m'abbia. 
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E poiché domenica s^ha pur a dire qualche cosa, par- 
lerò d' improvvisatori e di poeti nati veramente dal po- 
polo. 

— Ma dice davvero? 

— Sì, senza dubbio , e domenica non parlerò che di 
questa classe dltaliani. — Intanto , se mi permettono, 
ritomo in fiera, dove ho qualche faccenda da spedire* 
E così fu sciolto quel crocchio, e ognuno andò per i 
fatti suoi. 

Alla domenica V aia campestre del . signor Teòtimo 
era zeppa d'ascoltatori: ed egli seduto nel rialto sotto 
il solito olmo, incominciò: 

— Questa volta vado indietro mille e novecento anni 
abbondanti. 

— Oh oh ! 

^ Siamo a Roma , un buon secolo prima delF èra 
volgare. 

— Pagani, pagani! sclamò l'organista. 

— Anche i pagani ebbero i loro improvvisatori. — 
Ma prima d'andare innanzi, ritornerò un passo indietro. 

Sul giogo apennino, alle fonti del Savio, nel triplice 
confine di Toscana, Romagna e Montefeltro, siede la 
piccola città di Sàrsina, un tempo all'estremo lembo 
delle terre degli Umbri, ora all'estremo lembo della pro- 
vincia di Forlì. In essa città nacque dunque il prota- 
gonista del mio racconto. 

— Protagonista? 

-^ Sì, e vuol dire il personaggio principale di un 
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raceonio, d'una conanedia ^ d'una &Tola, d'una storia, e 
ria dicendo. H nostro protagonista era un ragazzo di 
quindici anni, figlio d' uno scldaTO , e condotto a Eoma 
in servitù. Egli capitò a mano d'nn panattiere, che lo 
comprò per Cargli girar la macina e triturare il grano; 
e quando il serro non lavoraya, il duro padrone (che 
chiamaTasi Quintiliano) adoperara la frusta ed il nerbo, 
e gli macerava le spalle. H ragazzo però non era nato 
per girare la macina, ma p^ hre il poeta comico. In- 
fatti, sapendo scriver bene, ad ogni momento di riposo 
abbozzaya scene comiche; e la notte, appesa al palco 
del suo bugigattolo una lucerna di ferro, scriyeYa e 
scriverà, dipingendo mirabilmente su vecchi fogli dì per- 
gamena le scene più comiche e più ridevoli del popolo 
di Roma. Un di che il padrone era fuori , il ragazzo 
tralasciò il lavoro della macina, e si pose sull'uscio 
della bottega per istudiare dal vero i modi ed il lin- 
guaggio della plebe romana. Quintiliano gli fu addosso 
improvvisamente, e dato di piglio a uno staffile gridò: 
mascalzone, è questo il dover tuo? Invece di girare la 
macina stai in ascolto di quel che dicono i cittadini? 

— Ma io era un poco stanco, rispondeva il servo. 

— Stanco? Per le grandi fatiche che fai? Infingardo! 
T'insegnerò io a star sull'uscio, intento ai fatti degli 
altri. 

— Ma io... 

— Ma tu sei un insolente!... E prese a batterlo spie- 
tatamente. — Il ragazzo urlava, chiamando aiuto , di 
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modo che incomineiò a radunarsi gente dinanzi alla 
bottega. « 

— Lavora, miserabile, ripigliò Quintiliano. Prendi 
cotesto sacco di grano, e màcina. Così dicendo scuote 
un sacco che stava ritto presso la parete, e vede cader 
a terra un rotolo di pergamena che v'era di dietro 
nascosto. 

— Che è questo ? grida il panattiere. Chi Tha scritto? 

— Io!... rispoode il ragazzo tremando. 

— Ahi scrivi? Tu sai scrivere, rompicollo? Alle fiam- 
me questi scartafacci; alle fiamme! 

— No, vi prego, no! Piuttosto bastonatemi, caccia- 
temi sulla via, ma lasciatemi quegli scritti. 

— Va, va! e scagliò le pergamene fuori dell'uscio! 

— Per dieci... e due dodici! 

— Il ragazzo corse a raccoglierle, e partiva singhioz- 
zando, col suo caro fascicolo sotto il braccio; quando 
Catone il censore (un austero e rispettabile Eomano) 
che passava di là : Fermati, disse allo schiavo, e dimmi 
netto che t'è avvenuto. 

Il ragazzo narrò in breve la cosa con mirabile chia- 
rezza, e dissegli come quelle meschine pergamene gli 
erano care come la vita. 

— Mostrale, disse Catone... e il ragazzo gliele porse* 
Il gran romano aveva seco alcuni clienti, i quali gli 
si strinsero attorno; e tutti insieme presero a leggere 
quegli scritti. Catone die un passo indietro per mara- 
viglia; guardò al popolo che gli stava innanzi rispet- 
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toso; guardò allo schiaro, che teneva il capo cliino, 
ed esclamò: Tu sei poeta, tu sei nato poeta!... — B 
trattosi dalle spalle la clàmide, cioè il mantello, lo rav- 
volse attorno alla persona dello schiavo, e disse solen- 
nemente: Tu sei libero; tu meriti stima ed onore. Da 
ora innanzi starai meco, e t'avrò in protezione. 

— Oh oh! disse a mezza voce la comitiva che ascol- 
tava il signor Teòtìmo. — E questi proseguì : In quella 
pergamena erano scritte le prime scene àeWAmfitrione^ 
e quel giovane schiavo era PlatUo* 

— Plauto ? sclamò il maestro. 

— Sì Plauto, il primo poeta comico della gente ro- 
mana; autore di commedie che sono meraviglie, vere 
meraviglie anche oggidì, e che furono tradotte in tutte 
le lingue vive d'Europa, ed imitate o volgarizzate dal ^ 
Firenzuola, dal CoUenuccio, e da altri ed altri valenti 
uomini italiani. 

— Ed era uno schiavo? domandò il cartaio. 

— Uno schiavo, ripetè il narratore; cosicché convien 
conchiudere che in tutte le più ungili ed abbiette con- 
dizioni nacquero uomini che seppero venire in eccel- 
lenza, ed essere onorati e venerati dal mondo intero. 

— Coraggio dunque, coraggio! 

— Si , coraggio , coraggio , gridò P intera comitiva , 
battendo le mani in onore di Plauto e del signor Teòtimo. 

Questi ringraziò gli amici, fece una breve pausa; indi 
proseguì: Non voglio muovermi da Roma, e parlerò vvi 
d'un altro poeta estemporaneo. ' 
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— Pagano? domandò Porganista. 

— No, cristiano, cattolico, apostolico, perchè nacqne 
a Roma e morì a Vienna. Egli si chiamava da bam- 
bino Pietro Trapassi, ed era poyero assai, e campava 
la vita guidando per le vie il nonno che era cieco , 
cantando strofette, e improvvisando versi con bel garbo: 
sicché nel 1706 (avendo egli otto anni) era già cono- 
sciuto per Roma ed ammirato. 

— Otto anni? disse Isidoro. 

— Si, otto anni. In quel tempo era in Roma un dotto 
grecista napolitano, un certo Qian Vincenzo Gravina, 
che scrisse un libro sulla BagUm poetica y e zoppicava 
un poco all'atto pratico della poesia. Quest'erudito gre- 
cista facevasi radere la barba, e intanto batteva i piedi 
per impazienza, ed il barbiere correva pericolo di scor- 
ticarlo. 

— Ma che ha? domandavagli il barbitonsore. 

— Ho un sonetto incominciato che non posso finire. 

— È poi si difficile un sonetto? 

— Per me è difficile. — Hai terminato ? 

— À momenti! Ma stia fermo; altrimenti taglieremo 
la pelle. 

— Hai terminato si o no? 

— Com'ella vuole. Faremo meglio un'altra volta. 

— beati sonetti, come siete dif&cilil 

— C è un fanciulletto in piazza Vallioella , che ne 
farebbe dieci all'ora. 

— Mi vuoi cuculiare ? 

S. Mozii. iO 
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— Dio me ne guardi ! Non le dico né più né meno 
della verità. 

— E mi dici che fa sonetti su due piedi? 

— Mi pare che si. 

— Voglio udirlo. 

— Venga sul mezzodi a piazza ValKcella, e potrà 
capacitarsene. 

n Gravina v' andò , e parevagli incredibile che quel 
fanciullo improvvisasse. 

— Sai tu di storia? Gli domandò. 

— So la storia romana. 

— Mi canteresti tu l'addio d'Attilio Regolo alla sua 
famiglia? 

— H tèma è difficile, ma pure proverommi. — E 
concentratosi alquanto, cantò poi alcune strofette affet- 
tuose e spontanee; sicché il Gravina gli si gettò al còllo, 
e lo baciò teneramente. 

— E dove stai di casa? 

— All'ultima porta laggiù in Bìpetta. 

— H tuo nome? 

— Pietro Trapassi. 

— Mi basta. — Fra pochi giorni il buon Gravina 
fu a casa del fanciullo poeta , e lo dimandò al padre 
per istruirlo. 

— Signore, rispose il veccio Trapassi, egli è il nostro 
sostegno; la guida del nonno... 

— A tutto sarà provveduto. — E fece un assegna- 
mento alla famiglia ; ed ebbe Pierino tutto a sé. Appena 
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ricevuto in casa il nuovo alunno, gli mutò il cognome 
Trapassi in quello di Metastasio,,, 

— Metastasio! interruppe il maestro. 

— Appunto. Quel fanciuUetto improvvisatore fu poi 
Tabate Metastasio; e questo nuovo cognome deriva da un 
verbo greco, che significa appunto trapamire. Alla scuola 
del Gravina il Metastasio scrisse il GitisHno , tragedia 
mirabile, se vuoisi pensare che l'autore non aveva allora 
che quattordici anni. Il Gravina poi, facendo testamento, 
istituì suo erede il Metastasio , dichiarandolo giovine 
delle più alte sperante. Cosi il poverello cantor da piazza 
ebbe modo di vivere senza lambiccarsi il cervello ; e 
lasciò lo studio d'un avvocato romano, presso il qualo 
faceva pratica; indi passò a Vienna, dove fa dichiarato 
poeta di corte, e dove (in buoni tempi) conrerti la 
reggia di Maria Teresa m una specie di giardino de- 
lizioso, dove le Muse avevano tempio e sacerdoti: colà 
il Metastasio blandendo principi e servi , monarchi e 
cortigiani, fu tenuto in onoranza, e scrisse melodrammi 
sacri e profani con versi nobili e facili, sicché fu chia- 
mato universalmente il cantor mellifluo, cioè dai dolci 
versi. 

— All'opposto d'Alfieri, osservò il segretario^ 

— Senza dubbio: ma il Metastasio visse in corte, e 
scriveva pe' cantori, e l'Alfieri visse in città, e scrisse 
pei declamatori. Quegli adulò i sovrani e i lor difetti; 
quésti sferzoUi terribilmente nelle tragedie e nelle sa-* 
tire. L'uno fu servo incoronato di rose, l'altro fti padrone 
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cinto dì mirto e dì cipresso. Il Metastasìo fra ì sorrìsi 
e le delizie visse ottantaquattro anni*^ T Alfieri fra la 
bile e il sogghigno non ne visse che cinquantaquattro. 
Però quale dei due vorreste voi essere? 

— Alfieri, disse il segretario. 

— Metastasio, soggiunse Porganista. 

Gli altri stettero indecisi, e non risposero. H signor 
Teòtimo non volle più oltre interrogarli , e prosegui : 
Nel 1754 nacque in Venezia un povero biml^o, che si 
chiamava Francesco Avelloni. Improvvisava anch'egli, 
sicché lo dicevano il Poetino. Scriveva prose e versi, e 
faceva commedie in un soffio. Andò a Kapoli da gio- 
vinetto, per ischermirsi dalla miseria ; ed incappò nei 
briganti. Cantò alla meglio , e fu lasciato in libertà. 
Cosi l'Ariosto col poema dell' OrZa«(fo si liberò dai ma- 
landrini della Garfagnana; Salvator Rosa con disegni 
da quelli di Monte Gauro; e l' Avelloni con canzonette 
da quelli di Yico Equense. Yedete dunque che il saper 
qualche cosa giova a qualche cosa. 

— Ben detto. 

— L' Avelloni adunque si sciolse dai briganti; ma 
giunto in Napoli, inciampò nella protezione del duca 
di Sangro, che lo fece schiavo peggio assai dei masna- 
dieri. 

— Non mi capacita codesto confronto; perciò la mi 
scusi, vorrei me lo provasse. 

— Ciò è facile. I malandrini di Vico Equense lascia- 
vano al Poetino tutto intero il suo merito , mentre 
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Principe di Sàngro facevasi bello delle altrui fetiche , 
e segnava del ano nome le commedie e i drammi del- 
rAvelloni. 

— Indiscreto! sclamò il maestro. 

— Veramente indiscreto! Per ogni commedia e per 
ogni dramma gli dava otto ducati , cioè trentadue lire 
italiane: e se il lavoro era applaudito a dismisura, allora 
v'aggiungeva la strenna d'un prosciutto o di un salame. 

— Viva il principe salsamentario, gridò Isidoro. 

— Viva il sa... sa... mentano! ripeta Bartolino. 

— E PAvelloni (domandò l'organista) fece sempre 
sonare agli altri la musica sua? 

— Non sempi^e. Il principe di Sangro morì : ma poi- 
ché l'Avelloni dovette, per vivere , convertire l'arte in 
mestiere, delle sue seicento commedie, appena se ne 
conoscono trenta, fra le quali una intitolata Le Nuvole ^ 
è molto bella « pungente, e si può dire un' imitazione 
d'una greca d'Aristofane. -^ Ma il tempo ne sospinge 
e verremo a toccar di volo d'altri pochi improvvisatori. 

— A Mantova improvvisava il parrucchiere Antonio 
Casiglieri; a Lucca l'ebanista Pistrucci; a Verona un 
vetraio, Oriandi; al Vasto l'ispirato Gabriele Rossetti; 
ad Alfonsino Vincenzo Monti; a Pesaro Giulio Perti- 
cari; a Napoli la Rosina Taddei; per tutta l'Italia il 
Gianni e lo Sgricci; a Teramo un calzolaio; ma poichà 
vi ho toccato di Teramo, per tacervi di tutti gli altri 
improvvisatori, vi parlerò d'una donna teramana, che 
vale per tutti, cioè di Giannina Milli. 
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— La Milli ? sclamò il cartaio : oh l'ho adita a Li- 
vorno nella state del cinquantotto, e rammenterò sempre 
qoanto m'ha fatto piangere la sna Figlia di Jefte^ e la 
Vedovai Rammento ancora qualche cosa del Petrarca 
sulle Alpi ; ma quella poesia, che mi dissero assai bella, 
fu per me daretta a digerire. 

— Va bene ! Il signor Marcellino ha udita la Milli 
a improvvisare, ed io ne dirò la vita cosi alla meglio 
come la ricordo. 

Si fece un silenzio come in' chiesa all'esordio di una 
predica;, e il signor Teòtimo disse: In Teramo, città 
capoluogo dell'Abruzzo ulteriore primo, nasceva una 
bimba al signor Bernardo Milli, che volle nomarla 
Oia/nnina. È un nome non comune in una donna ; ma 
quanto più è singolare, tanto più è segnalato. 

— È verol 

— » Una sera d'autunno del 1832, non avendo ancora 
la fanciulletta compiuto i cinque annif poneva grandis- 
sima attenzione ad una storia popolare che suo padre 
le narrava - Fìrùmo e Tisbe. - La Giannina ci pensò 
e ripensò tutto il giorno seguente, e correndo a sua 
madre, le disse : Mamma, sono poetessa anch'io. — E 
messasi a passeggiare su e giù , con grazia infantOe 
cominciò : * 

Di Tishe infeUóe 
Jjdite gli accenti. 
Udite i lamenti 
Che fanno pietà. 



dbyGoogk 



- 161 — 

Apri le luciy o Piramo, 

In te ritoma e mira : 

È Tishe che delira, 

CarOy vicino à te. 
La cruda belva irata, 

Causa di tua ferita. 

Che tolse a te la vita, 

n caro sposo a me».. 

Ma qui dovette arrestarsi; poiché la madre, mossa da 
merayi^ia e da sùbita violenza d'afiétto, si forte se la 
strinse al seno, che le impedì di proseguire. 

'— L'avrei abbracciata anch'io; sclamò il segretario. 

— E il narratore prosegui : Giunse a casa il signor 
Bernardo, copiò diligentemente quei versi sulla copertina 
d'una Bibbia, e vi scriveva sotto: « Fatti dalla mia 
figliuola Giannina >. 

-^ Il proverbio latino non isbaglia, disse il maestro 

— Foeta^ fwscmtm* — 

— M orcUores fiunty agginnse l' organista pavoneg- 
giandosi. 

^— La pìccola poetessa usci un istante dalla casa pa- 
tema per essere educata a Napoli; ma, staccata da' suoi 
infirmò , e fu richiamata in famìglia. Era una pianta 
trasportata fuor del terreno nativo , la qufde , se non 
muore, intristisce. Mi capite? 

— Perfettamente, risposero quasi tutti. 

— Or bene; quali studi credete voi che facesse? 
-^ Quelli deUa lingua, disse il segretario. 
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— Oh! certamente, soggiunsero gH altri. 

— Eppure, arendo sortito da natura una voce bene 
intonata, si mise a cantare. 

— Forse la sua vocazione... 

— Sarà stata quella di cantare. Ha quando ebbe 
studiato un qualche anno, ella dimandò con cara arro- 
ganza al maestro di musica se sarebbe giunta a cantare 
come la Malibran. Ed avendo ricevuto in risposta che 
sarebbe quasi impossibile, chiuse ogni libro di musica, 
e non istudiò più una nota. 

— Peccato! 

— Peccato no, perchè lasciò l'arte dove sarebbe stata 
seconda, e s'attenne a quella dov'è prima, cioè nell'arte 
dell'improvvisare. E sapete mo' chi la vinse nel conflitto 
fra l'uno e l'altro studio ? 

— Non sapremmo! 

— La vinse la sua mamma, che malgrado lo studio 
della musica , a cui la figliuola s' era data , persisteva 
nell'idea di fame una poetessa; e sapeta divinarla! — 
Lasciata adunque la musica, l'esimia Giannina si dedicò 
anima e corpo alla poesia, sotto la direzione (se non 
isbaglio) d'un professore De Martinis, cui bastò questa 
allieva privilegiata per costituirgli un nome che mai 
non morrà. 

— Lo credo anch'io, disse il signor Diodato, che un 
solo, ma grande allievo, basta alla gloria d'un maestro. 
E ohi, per vero, ha reso illustre il Gravina? L'insigne 
Metastasio. 



dbyGoogk 



— 153 -^ 

— Ben detto; ma ritorniamo alla Milli. 

— n grazioso serittor toscano Giovanni Frasai, dice 
che il De Martinis si profférse d'istruire la Giannina, 
purché i genitori della fanciulla si fossero preso cura 
dì condurla da lui regolarmente ogni giorno. La gene- 
rosa offerta fa accolta per aclamazione ; e da quel di 
la strada fra la casa della giovane e quella del maestro 
non mise più erba. 

— Lo credo anch'io, disse il signor Diodato, e il va- 
lentuomo prosegui: La Milli prima di quel tempo (e fu 
nel 1845) leggeva ogni libro che le veniva nelle mani, 
tanf era in lei la smania del leggere. Alla scuola del 
De Martinis invece di legger molto, lesse bene. Imparò 
dai poeti l'arte difficile d'immaginare, di significare, di 
commuovere*, dai prosatori l'arte non facile di parlar 
semplice, di parlar presto, di parlar chiaro ; imparò da 
tutti qxLeW ordine^ quel benedetto ardine, che prima di 
divenir lucido fa tanto sospirare e sudare. 

— Lucidus ardo^ disse il maestro. 

— JJUqm, soggiunse l'organista. 

— La Milli dunque imparò questi pregi dai buoni 
libri e dall'ottimo precettore, del quale parla e si ram- 
menta con sospiro di benedizione^ La qnal cosa con- 
ferma quella sentenza, che meriterebbe venir innalzata 
alla dignità di proverbio, cioè che il grano e la rico- 
noscenza non allignano che nel buon terreno. 

— Yero, verissimo, sclamò la oomitiva, onoarando ad 
un tempo il De Martinis e la Milli. 
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— Di que' giorni passò a Teramo Giuseppe Kegaldi, 
ayrocato allora e poeta estemporaneo, professore oggidì 
fra i più insigni di storia e di letteratura. Il Begàldi 
YoUe conoscere la giovane di cui tanto si parlava in 
paese ; e ravvisate in lei le qualità necessarie a bene 
improvvisare, consigliolla a darsi interamente alla poesia 
estemporanea. Ed ecco la Giannina muover privata- 
mente i primi passi per questo rischiosissimo aringo, e 
provarsi sopra temi che il maestro le andava via via 
proponendo. Ma qui im nuovo intoppo. 

— Zitti, udiamo I 

— n De Martinis , eh' èra tenerissimo della propria 
lingua , come 1' udiva pronunziare qualche vocabolo di 
incerta lega, la fermava in tronco per assicurarsi se 
era veramente oro di coppella. 

— Scusi, non capisco bene, disse Isidoro. 

— £ il signor Teòtimo riq>ose: Avete ragione; mi 
spiegherò popolarmente. — Dico dunque che il Maestro 
quando udiva l'improwisatrice usar vocaboli che non 
parevangli di buona lingua, le troncava a mezzo gli 
improvvisi, e, curvo sul codice della favella, processava 
con comica fretta il vocabolo incriminato. 

-^ E anche qui non intendo netto. 

— Ecco la conclusione: il maestro le ironcava gli 
improvvisi, e non consentiva che andasse più oltre, se 
prima non aveva veduto, col vocabolario alla mano, se 
la tale o tal altra parola si poteva usare con sicurezza. 

— E la Giannina? domandò il segretario. 
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— La Giannina impazientiyasi: passeggiava agitata 
su e gid per la stanza cogli occhi scintillanti, gestendo 
en&tieamente, e mostrando in tutta la persona la foga del- 
l'ideare, l'impeto di formar versi, e di legarli colle rime. 

— Per me, disse il cartaio, avrei dato un calcio a 
tatti gl'impedimenti, seguendo l'impulso della fantasia 
e del cuore, senza tanto curarsi della bontà della lingua. 
Alla fin fine erano canti improvvisati. 

— Così le diceva ancora un bell'umore, non so pe 
di Filo o Longastrino. Ma i versi abborracciati senza 
ordine e senza garbo non reggono poi alla lettiera po- 
sata; mentre quelli della Milli sono belli anche letti*, 
ed io ne conservo due volumi stampati , e vi so dire 
che dilettano assai. Se dunque, com'ella dice, signor 
Marcellino, la Giannina avesse sprezzate le correzioni 
del maestro, e dato un calcio alla buona lingua , non 
sarebbe pervenuta al merito d'essere in capo di lista 
fra gllmprowisatori contemporanei. 

— Per dieci... e due dodici! 

--* Ma di quel passo non si poteva più lungamente 
procedere-, e presto venne il momento nel quale il gio- 
vane arbusto, già riboccante di succo e di vita, dove a 
staccarsi dal sostegno a cui era stato fino allora ap- 
poggiato, per innalzare all^aure il verde lusso de' rami 
suoi rigogliosi. Intendete questo linguaggio? 

Ed Isidoro: Abbastanza. Lei ha voluto dire che la 
Milli non istette sempre appoggiata al Maestro, e che 
da so poteva reggersi e ben sostenersi. 
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— Va bene. La Milli dunque parti da Teramo, dando 
esperimenti pubblici negli Abruzzi, nelle Calabrie, a 
Napoli, a Boma, nell'Emilia, a Genova, a Torino, ma 
più assai in Toscana. Ed in Toscana è la sua stanza 
prediletta, perchè colà si arricchisce la lingua, infiorando 
la scrìtta colla parlata, che è tanto viva, tanto evidente, 
tanto significante. Di colà tratto tratto & passeggiate 
per l'Italia, dando non molte ma segnalate accademie. 
Dov'ella si mostra, desta indicibile entusiasmo : e chi la 
vede e chi l'ode, ecco, dice, l'ispirata dal cielo; la poe- 
tessa, la profetessa, la regina de' cuori. — E non può 
tenersi dall'applaudirla con espansione d'affetto. 

A questo punto del racconto, l'intero uditorio alta- 
mente commosso, prese a battere le mani con furore 
d'applauso , sicchà il signor Teòtimo credette bene di 
metter fine alla sua fortunata narrazione. 
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Un temporale f 
Franklin; i Lollini; Mikeli. 



n 4 di sottembre, ^omo di domenica, fu sempre tor- 
bido e minaccio&o ; talché il dopo pranzo, finite le fun- 
zioni alla chiesa , pochissimi della parrocchia e del 
comnne si recarono alla Colombaia, dove il signor Teò- 
timo cortesemente li accolse. E siccome pareva immi- 
nente un qualche turbine, fece entrare que' pochi ma 
scelti della comitiva nel suo casino ospitale, ed ivi li 
adunò nella sala, aspettando che alcun altro sopraggiun- 
gesse, per dar principio alla consueta conyersazione 
istruttiva. Kon si vedeva però nessuno né pel greto 
della Savona, né per le còste soprastanti; talché il signor 
Teòtimo prese a dire: Oggi non siamo in dodici. Se- 
gretario, maestro, organista, cartaio, Isidoro, Masaccio, 
Leonzio, Biagio e Bartolino. Nove dunque, e con me 
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dieci. Tutti gli altri mancano per timore al certo d'an 
temporale. 

— Si pantano come i canonici, disse Torganista: tre 
soldi per ciascheduno. 

Nessuno ayralorò questa proposta; per cui il signor 
Filippino si tacque. — Intanto si levò un' esclamazione 
di meraviglia fra tutta la cotnitiTa al sopraggiungere 
inaspettato del signor Niccolò De Grassi, ricco possi- 
dente bolognese, che* aveva un casino di villeggiatura 
poco lungi di là; il quale signor Niccolò non era an^ 
cera intervenuto a quelle adunanze, benché più volte 
l'avesse promesso al signor Teòtimo. Ma siccome il si- 
gnor De Grassi è un uomo un po' singolare , cosi quel 
giorno che vide il cielo minaccioso, si mise in capo di 
sfidare il tempo scombuiato, e si cacciò per un traverso, 
sicché quando ninno poteva crederlo, entrava nel prato 
della Colombaia, e faceva destare gli oh! e gH afe/ nei 
pochi amici colà radunati. 

— Ben giunto, ben giunto! dìssegli il signor Teòtimo. 
Non mi sarei mai aspettato si bella visita in un giorno 
si torbido. 

— Oh! rispose il signor Niccolò, per la via buona 
tutti sanno andare. Io sono un poco Spartano, e mi gode 
l'animo quando posso afiErontare i disagi, e quasi non 
dissi i pericoli» Io, veda, non ho cercato ì sentieri, ma 
son venuto giù rotoloni fra le zolle, a costo di slogarmi 
i piedi, dove mi si travolgessero sotto, quelli che il volgo 
chiama ciòtoli, e ch'io chiamo gnocchi dtm. 
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Diedero tutti in uno scroscio di rìsa alla scappata 
di queir omotto originale; ed egli se ne compiaceva, 
perchè com' era singolare nella yita, era puranche nel 
discorso. Quand'ebbe volto attorno attorno gli sguardi 
con aria benigna di protezione, fece una cbiacchierata 
la più strana, e Ve' ve', prese a dire ehi siede a scranna 
coi valenti! Bartolino dalle storielle. Ma tu in questa 
macchina che sta qui dentro, non sei nò ruota, né fuso, 
nò volanda*, sei un dente storto che ingrana male. E 
tu, Isidoro, quantunque tu abbia buon senso, pure sei 
come il rebbio più corto d'un tridente, che poco attacca 
e poco raccoglie. E Masaccio , oh Masaccio gli ò una 
trottola, che gira e gira, ma sempre intomo a so stessa, 
e senza avanzare nel cammino. E Leonzio ne intenderà 
tanto quanto le ruote del suo arnese sconnesso. E Bia- 
gio l oh Biagio! ah, ah! Biagio! trarrai profitto dalle 
narrazioni del signor Teòtimo, come la tua Mussa dalle 
bastonate che le meni giù pel groppone. Degli altri non 
parlo, che hanno criterio per intendere, e tutte le buone 
disposizioni per profittarne; chò l'eletta semenza sparsa 
in terreno ben preparato fa sempre buona prova. Ho 
detto ». — E si assise, contento di dò stesso, e scan- 
dagliando l' effetto della sua cicalata sull' animo degli 
ascoltanti, che non s'aspettavano per certo una tirata 
si bizzarra. 

Chi di loro arricciò il naso, chi rise, e chi restò a 
bocca aperta. Il signor Teòtimo però ne assunse le di- 
fese, e disse in breve che quelle buone genti intenjde- 
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▼aBO a suffieieiiza le cose narrate da luì, sicché pare- 
Tftgli non meritassero le rimbeccate ricevute. Ma non 
ebbe appena pronunciate queste parole, che incominciò 
un rumor di cielo e un vento impetuoso che spalancò 
le imposte, portando entro la sala un nuvolo di polvere 
e di pagliuzze, che s'aggirò vorticoso in un canto op* 
posto alle finestre. Poi rovescio d'acque, e lampi e tuoni 
spaventevoli. Fra il bombir del cielo e Foco prolungata 
in quella conca del torrente, faeevasi notte anzi tempo, 
ed ogni cosa si riempiva di confusione e di terrore. A 
un tratto scoppiò la folgore, che ruppe le nubi con or- 
ribile fracasso, e spezzò da cima a fondo un vecdiio 
pioppo secolare, che aveva sfidato tante bufère e resi- 
stito air impeto di libeccio e d* aquilone. Il faoco di 
quella folgore abbarbagliò la comitiva esterrefatta, che 
si fece il segno della croce; e il contraccolpo di quella 
caduta giunse al casino della Colombaia, cUe di sussulto 
ne tremò. Alcuni animali domestici, fra' quali pecore 
e polli, colti d'improvviso dall' imperversare degli ele- 
menti in tumulto, smarrirono la via, e furono trovati o 
morti malconci giù pe' fossati, dove le acque s'acca- 
valcavano come in torrenti rovinosi. Alla fine il tem- 
porale s'allontanò; il cielo si rimise in calma, e dalla 
parte di levante si vide stampato sul bruno fondo del- 
l'aria un arco baleno assai esteso ; mentre da ponente 
cadeva ancora la piog^a, quantunque il sole dardeg- 
giasse obliqui i ruoi raggi a dissipare ogni reliquia di 
tempesta. 
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Rincorati que' buoni TÌllici, e fattasi Incida Fatino- 
rfera, il cartaio prese a dire: — Io ci scommetto che 
il signor Teòtimo troverebbe a dire anche de* fnlmini, 
e che avrà pronta la storia d' un quakhe poyeraccio , 
che comandò a' temporali ed alle saette, e che tenendo 
cattedra di scienza diabolica, fini col rendersi immortale. 

-^ Oh sii rispose il ralentuomo; anche di questi pro- 
fessori n'abbiamo ayuto. Solamente debbo aYrertìre che 
il domatore de' fulmini non nacque in Italia, ma nel- 
l'America del nord, e precisamente a Boston negli Stati 
Uniti. ' 

— Fosse nato anche in Cafrma, poco monterebbe, 
disse il signor Niccolò; ed io son caiio che il signor 
Teòtimo Yorrà, nella sua gentilezza, narrarci iaXV alfa 
aSl^omèga la vita di codesto scienziato. 

— Mi poTorò alla meglio. Oggi aveva/ divisato di 
raccontare un qualche aneddcM^) di prodi e d^erbi italiani; 
ma posso differire la cosa a domenica ventura. Invece 
dirò dell'inventore de' parafulmini, dell'insigne e bene- 
merito Franklin. 

— Franklin ! sclamarono ad un tempo il segretario, 
il maestro ed il signor Niccolò. 

— Si, Beniamino Franklin : ma la vita dì lui si col- 
lega per modo alle scienze fisiche, da renderne per me 
difficile la narrazione , e per alcuni di questi giovani 
rintendimento. 

— Omnibus non ommbus^ disse con certa prosopopea 
il signor Niccolò. Cosi stava scritto sui bersagli a Poi- 

Sé Mvxn^ Il 
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rino; essendoché è dato a tutti di tirarri, e a pochi di 
cogliervi. 

— Allora, soggiunse Torganista, quel motto somiglia 
all'altro famoso : muUi anni vocaU^ pauci vero leeH. -^ 
Molti sono gli avvocati, e pochi sanno legg^e. 

Una risata generale e sbardellata si levò a questo 
scherzo del signor Filippino; e dopo che tutti ebbero 
riso a loro voglia, Bartolino conehiuse: Si si pochi sanno 
leg... gore, per dieci... e due dodici! 

Il signor Teòtimo (poiché si fu sedato il riso di quella 
piccola brigata) raccolse alquanto le idee, poi cominciò: 
Ora non ho bene in memoria quando nascesse Benia- 
mino Franklin, ma dev'essere stato o sul finire del 1705 
o nel gennaio del 1706. Suo padre ebbe nome Giuseppe, 
e Beniamino gli diceva : Babbo, mettimi a scuola. Glielo 
mise; ma per poco. Però apprese di leggere, scrivere, 
conteggiare e pensare da sé. Dopo due o tre anni , il 
genitore che non aveva da spendere, tolse il fanciullo 
dalla scuola, e se lo prese in bottega a colar candele 
e ad impastare sapone. Oh! Beniamino se ne doleva, 
ma assai assai. Pur tuttavia gli conveniva lavorare. 
Tratto tratto però ripeteva: Babbo, hmm studiare! E il 
babbo stizzito lo pose a fare il coltellinaio e l'arrotino. 

— Come Leonzio, sdamarono tutti. 

— *- Ma Leonzio é Leonzio, disse il signor Niécolò; e 
Beniamino era Beniamino. 

— Ben detto! soggiunse Biagio. — - E Leonzio nr- 
riccio il naso. 
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— Or bene, interruppe il narratore^ Beniamino dai 
mestierì di saponaio e coltellaro, diventò filosofo e fi* 
sioo; ed in Bologna abbiamo due fratelli , che furono 
arrotini e coltellinai, e che ora sono fabbricatori di ferri 
da chirurgo, premiati in Italia, premiati a Londra, e 
elle saranno premiati in tutti i paesi del mondo. 

— Davvero? 

—'Si, davvero. Ma per non mettere il carro innanzi 
ai buoi, dirò prima del Franklin, poi, se mi avanza 
tempo e se il racconto non sia fastidioso, dirò de' nostri 
Bolognesi. — Beniamino dunque traeva di fuoco e la- 
vorava coltelli ; ma un tal mestiere venendogli in uggia, 
ottenne permesso d'entrar lavorante in una tipografia , 
dove leggeva più che comporre, alim^itava la memoria 
e lo spìrito più che impinguare il borsellino e levate 
il t^rpo di grinze. Il capo della: tipografia era un suo 
fratello maggiore, di nome Giovanni, che aveva impa- 
rata Parte in Inghilterra, e che lo lasciava leggere e 
studiare a suo talento. 

— Bravo I 

— Ma una questione di famiglia tolse Beniamino 
dall'officina del fratello, sicché da Boston tragittò a 
Nuova York: ma qui non trovando lavoro, passò difi- 
lato a Filadelfia, dove non conosceva nessuno, e nessuno 
conosceva lui; ma dove un giorno sarebbe accolto coi 
pubblici applausi, e salutato benefattore dei popoli. 

—'Oh! 

— Sissignore, benefattore de' popoli. Intanto entrava 
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in Filadelfia male in arnese, con cinque lire (un clollato) 
in saccoccia, e tre pani neri. Recava però seco la vo- 
lontà del lavoro e del risparmio, e in breve divenne il 
primo compositore della stamperia del tipografo Eedmer. 
n governatore della provincia prese ad amarlo, e volle 
che andasse a Londra a perfezionarsi nell^arte tipogra* 
fica; ed egli v'andò, lavorando indefesso, e scrivendo 
la notte artìcoli da G^iornali, ed opuscoli di filosofia 
popolare, e di pubblica econpmia^ 

— La mi burla? 

— Dico da senno. Perfezionatosi all'arte nell'officina 
del Mandevìlle, ritornò a Filadelfia in sul 1730^ e vi 
sposò miss Bead, che seppe renderlo felice. Oolà istituì 
una stamperia, fase caratteri, fondò un giornale istrut- 
tivo, ed aperse la prima pubblica biblioteca che abbia 
avuto l'America. Per tal modo ei dirozzò quel paese, 
e Io pose in sulla via dì progrediente civiltà. 

— Ed il paese gli fu grato? Domandò il signor 
Niccolò. 

— Certamente I gl'innalzò statue ! 

— A vergogna di chi non le innalza ai benemeriti. 

— Ella dice il vero, signor Niccolò. E que' posteri 
indifferenti , che non curano d' onorare i loro antenati 
benemeriti, mostrano cattivo cuore, e non potranno sfug*^ 
gire il pubblico biasimo. — *- Ma veniamo alla grande 
scoperta del Franklin ; quella del jpam/M^mtne. E qui 
prego chi m'ascolta di fare attenzione a quanto sarò 
per dire; e d'aiutare col proprio criterio la mia povera 
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esposizione.' — Gli anticlii conoscevano la proprietà che 
lia Pambra strofinata e riscaldata, di attrarre i pìccoli 
corpi leggieri, come sarebbero foglioline, pagliuzze e 
scampoli di carta, respingendoli poi dopo il contatto. 
Intendono ? 

— Abbastanza. 

— L'ambra in greco si chiama electron '^ e perciò la 
cagione occulta che fa acquistare all' ambra una pro- 
prietà siffatta, dicesi elettricità. Né Tambra soltanto, ma 
il vetro, le resine, la seta, la lana , la pelle di gatto , 
lo zolfo ed altre ed altre sostanze godono della stessa 
proprietà. — Questa proprietà elettrica non è però u- 
guale in tutte le sostanze che la possiedono. Infatti 
sospendendo ad un filo di seta un pezzettino di vetro 
strofinato, e ad un altro filo dì seta un pezzettino di 
ceralacca, pure strofinato, appressando poi fra i due 
corpicciuoli un pezzo di ceralacca elettrizzata, questa 
respinge la cera lacca ed attrae il vetro. 

— (Jìj^ vuol dire che ama gli stranieri (disse il signor 
Niccolò), e non ama i suoi connazionali. 

— Il paragone è un poco ardito, ma non è trovato 
male. Intanto possìam conchìuder^he lo stato elettrico 
dei due corpi appesi è di natura contraria , poichò jbì 
comportano diversamente rispetto ad un terzo cdrpo , 
che serve di tèrmine di confronto. Franklin, il nostro 
Franklin fu il primo che sospettò due modi d'elettricità, e 
chiamò Tuna elettricità vitrea o dì eccesso^ l'altra re$ino8a 
(come quella della cera lacca) o di di/etto. Capiscono? 
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— Alla meglio. 

— Contentiamoci. — Franklin inoltre distinse ì corpi 
in biu)m conduttori e in catUvi conduttori dell'elettricità. 
Buoni conduttori in massimo grado i metalli ed i corpi 
a cùspidCj cioè a punta; cattivi conduttori ì corpi molli, 
come la terra umida, l'acqua, lie pelli unte. Franklin 
conobbe tutte queste distinzioni , ed ossenrò soprattutto 
che il fulmine percoteya l'alta pianta chiamata roble , 
VàterzCy la paiagua ed il ^et^è, che sono in America 
come da noi i pioppi, i cipressi, gli abeti, cioè alberi 
alti e cònici. 

— Che, che, che? interruppe Isidoro. 

— Cònico, rispose il signor Teòtimo, vuol dire a pan 
di zucchero; colla punta in alto, e la parte bassa larga 
e circolare. 

Il cipresso, il pioi^, il cedro del Libano, e tutta la 
famiglia degli abeti, ayendo codesta forma speciale, si 
dicono piante còniche'^ e su di esse specialmente soglionsi 
i fulmini scaricare. Or ora avete veduto comttjj| saetta 
ha squarciato un vecchio pioppo , e non ha percosso né 
i gelsi né i sambuchi che gli stavano vicini, 

— È vero, è ver* 

— Franklin dunque pensò che, innalzando sulle torri 
e sui palazzi maggiori di Filadelfia delle spranghe di 
ferro messe in comunicazione col suolo e coi pozzi sot- 
terranei mediante conduttori metallici, si potesse guidare 
mano mano in grembo alla terra l'elettricità, la quale 
scaricandosi in copia e d'un tratto, apporta guasti e 
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TOTÌne. Mentre stadiava questo suo appareccliio deipara" 
fulmine o eonickdtore dd fulmine^ alcuni fanciulli aveano 
elevato per Paria, in un giorno tempestoso, un cervo 
volante. 

— Cerro volante? domandò Biagio. 

— » SI, quell'ingegno di carta, colle code che noi di- 
ciamo drago. 
^ Ah! 

— E che altri chiamano cometa. Ora questo cervo 
volante aveva una* leggiera armatura di filo di ferro , 
con una punta anteriormente. Franklin vide che il fuoco 
elettrico delle nubi si scaricava su quella punta, che 
tratto tratto balenava. Allora il gran fisico e filosofo , 
si fu confermato nel suo pensiero, ed armò di paraful- 
mini i principali ediflzi di Filadelfia. Questo egli fece 
nel 1757; e da quel tempo, cioè ih cento anni appena 
tutto il mondo civile è fornito di parafulmini. Bologna 
ne ha sulla torre Asinella, sul palazzo Gtrabinski, alla 
Acca^wa di Belle Arti, al santuario di S. Luca, alle 
polveriere, ed altrove. Yoi li avete veduti, ed è inutile 
che li descrìvicr La gran torre fu più volte fulminata 
prima del 1828; ma dopo che l'Orioli l'ebbe armata di 
parn^mine, non è più stata fulminata. Yiva dunque 
Franklin ! 

— Viva Franklin, gridarono tutti esaltandosi; viva 
Franklin! ^ * 

Dopo breve pausa il signor Teòtimo prosegui: Kè il 
grande americano fece sol questo* Uditemi. — ÌS^l 1773 
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le colonie inglesi in America sorgevano gridando indi- 
pendenza. La legge del marchio fa pw esse rigettata , 
incendiati i eariehi del ihè, brandite le armi. La lotta 
fd longa ed accanita, ed alla fine fa vinta dai cittadini 
delle colonie. Gli Stati Uniti si coetitaironO| e Dio non 
TOgHa che le discordie Tengano adesso a dissolTerli 

— Ebbene? 

— Ebbene: il Franklin, che sostenne le ragioni del 
soo paese dinanzi al Parlamento Imtannico, le sostenne 
poi a Parigi, ambasciatcnre del novello Stato federativo* 
Snlla fine pertanto del 1776, il venerando veechi<me di 
settanfanni entrava in Parigi, ed era goardato come 
una rara meravìglia, ed inchinato come un dotto, ano 
scienziato, uno statista, an onest'aomo ri^ettabile. Dopo 
sette anni, codesto patriarca dell'età saa, sottoscrisse a 
Parigi il grand'atto, che assicnrava Pindipendenza d^li 
Stati Uniti. E quando nel 1785 fece ritomo al suo paese, 
Parrivo di lui a Filadelfia fu un Monfo nazionale, una 
festa celebrata dalle migliaia del popolo, che loé^VA^ono 
a braccia e lo portarono alla sua abitazione fra i plausi 
più vivi, e il suono delle campane, e il rimbombo dei 
cannoni. 

— Viva Franklin! urlarono a un tratto gli ascoltanti: 
Viva Franklin! 

— Ei visse ancora cinque anni, morendo nel 1790 
in prìmav^a , e gli Stati Uniti vestirono a lutto per 
due mesi, e TAssemblea di Francia per tre giomi.^ 

— Viva Franklin! 



dbyGoogk 



— 169 — 

— Molti poeti Bcrìssero epitaffi pel suo 8e]K>Icro; uno 
dei quali, in latino, diceva: Abripuit coelo fvHmm^ scep' 
trumque fyr<ximi$\ cioè a dire, tolse il fùlmine al cielo 
e lo scettro ai tiranni, volendo alludere alP invenzione 
del parafùlmine ed all'emancipazione degli Stati Uniti 
d^ America. 

— E qui il signor Niccolò tentennava il capo. 

~ Che ha che non le garba? chiesegli il narratore. 

— Non mi garba quel latino. 

— Ella ha il criterio sottile. Infatti il Franklin tolse 
lo scettro ai tiranni, ma non i fulmini al cielo. Li con- 
dusse , e , quasi direi , gli educò , ma non li tolse. Ti 
erano, e vi sono; ma Franklin li rese docili alle sue 
punte, ed a' suoi fili. -* Viva Franklin! 

— E questo grido fa ripetuto per tal modo, ohe fece 
rintronare le vòlte di quella sala di conversazione. 

— Cosi , conchiuse il valentuomo , fini lodato e ve- 
nerato, quel Beniamino che nacque povero alla fotica; 
che fece candele, saponi e coltelli, e che nobilitò le arti 
e le scienze, a cui applicò T ingegno suo meraviglioso. 
Viva Franklin! 

— Tacendo tutti per un istante, Leonzio ruppe il si- 
lenzio : — E degli arrotini di Bologna non ci dice pa- 
rola? 

— Se ne hanno desiderio, son pronto a parlare. 

— Ci fjEurà un favore. 

— Dunque dirò brevemente di codesti Bolognesi. Li 
prego d'attenzione. 



dbyGoogk 



— 170 — 

— Zitti, zitti! disse Leonzio. — Ed il signor Teò- 
timo: f Un buon ometto di campagna si recò a Bologna 
in sul 1825, per istlruire i suoi figlioletti nelle disci- 
pline elementari, e fame artigiani scozzonati. !Ne pose 
uno al mestiere del battirame, un altro a quello dello 
staderaio, e due ad arrotare coltelU, ed afiUare rasoi. 
Il battirame tirò di martello certi vasi eleganti da de- 
stare merayiglia: lo staderaio fu il primo che sciogliesse 
il problema della trasformazione de' pesi duodecimali 
nel metrico decimale, giovandosi d'un' asta sola, e mu* 
tando i marchi secondo il ragguaglio de' pesi diyersi 
col metrico. La sua bilancia di trasformazione fu pre- 
miata dal Municipio bolognese che l'acquistò; ed'ò oggi 
fra' più belli ornamenti, e fra' più uiili del gabinetto 
tecnico di Bologna. Ma il battirame, che ayera nome 
Vincenzo, e lo staderaio ch'ebbe nome Francesco, oggidì 
sono morti, sicché di loro non dirò altro, se non che 
furono degni de' fratelli superstiti. 

— Ma quale fu il loro cognome ? Domandò il signor 
Niccolò» 

— LoUinil 

— Lollini? Allora so chi sono, e dove stavano. Ram- 
mento che un giorno dimandai al caffettiere della Bar- 
chetta chi fossero i fratelli Lollini ; ed ei mi rispòse 
con gravità: < sono coloro che cavano i bimbi di dosso 
alle madri ». Con che voleva dire che facevano ferri 
da chirurgo, ma specialmente per le operadonì d'oste- 
tricia, — 
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Alle parole del signor Niccolò i più rozzi rimasero 
a bocca ap^ta e non zittirono ; gli altri intesero e sor- 
rìsero. Ed il signor Teòtimo prosegoi. Codesti fratelli 
Ldlini, che in età di fanciulli e di giovinetti fecero 
gli arrotini, dicevano fra sé e sé: ma se stiamo a bot- 
tega con altri, £uremo sempre quel che s^ò fatto ; e quel 
cbe finora s'è fatto in Italia è ben poco. Coltelli d'ogni 
maniera si lavorano a Lngo, temperini a Pistoia, altri 
ferri a Campobasso ; ma le suppellettili chirurgiche ci 
Tengono di ftiori, e specialmente da Parigi. E perchè 
non polri f(»mirsi il paese nostro di siffatte stq>pellettili 
senza dipendere da' forestieri, che ci mandano i loro 
scarti 'e ce li fanno pagare come roba perfetta? 

f— Bravi! 

— Cosi la ragionavano : e presero a lavorare con 
tanto cunore e con tanta alacrità, che in breve i loro 
ferri chirurgici sono andati a Firenze ed hanno otte- 
nuto il primo premio nella pubblica moai^a che ne fu 
fatta colà: sono andati poscia a Londra (al paese dell'ac- 
ciaio lavorato) e vi hanno pure ottenuto il primo premio. 
E se a Parigi si fanno esposizioni universali, anche a 
Parigi otterranno medaglie. Il che vuol dire che i fratelli 
LoUini hanno toccato la cima dell'arte. Né solo in uten- 
sili di chirurgia, ma in armi bianche da milizia sono 
venuti in eccellenza. Yoi tutti rammenterete quando Ee 
Vittorio venne a Bologna la prima volta. 

— Ei fu il !• di maggio del 1860, rispose il signor 
Diodato. 
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— Ebbene il giorno tre i due fratelli LoUini, Pietro 
e Paolo, si presentarono al Be, e gli offersero in dono 
una sciabola da cavalleria; ma un' arma! una dì quelle 
armi che sono degne d'un eletto mu96o; ed egli rac- 
colse gentilmente dai due artefici, e in segno del sao 
gradimento disse loro: « Voglio cingerla sul momento, 
e recarmi, con questa al fianco, alla rassegna in piazza 
d'armi ». E detto fatto, aiutato da essi, che tremavano 
d'orgasmo e di gioia, si sciolse dalla cintola un' arma 
prussiana di poco conto , e vi sostituì la sciabola dèi 
valenti LoUini, ai quali ha voluto mostrare la^ua sod- 
disfazione, facendoli cavalieri. 

^ — Cavalieri? E lavorano ancora? Domandò Biagio. 

— Lavorano, ed onorano le insegne che ricevettero , 
mentre vi ha chi le porta per disonorarle. 

— Pur troppo! 

-^ Essi lavorano e sanno coll'opera della loro mente 
e delle loro mani nobilitarsi; perohò intendono saggia- 
mente la sentenza di Dante : 

aeggendo in ptuma. 
In fama non si vien, né sotto coltre. 
cioè a dire che oziando e dormendo non si acquista 
nome. 

— Ben detto, interruppero tutti; e chi vuol farsi 
nome, lavori. 

— Ma... dimandò Leonzio peritoso, crede lei, signor 
Teòtimo che anch' io , da povero arrotino che sono. . . 
arrivassi un giorno... 
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— A che? 

— A diTentar cavaliere P 

Quest'ambiziosa domanda fece sbellicar dalle risa la 
comitiYa. Ed il signor ^Niccolò gli disse : • Ascolta bene^ 
£glinol mio, vi ha quaggiù sotto la lana due cose ben 
distinte ) cioè il volére e il potere] e se tu non potrai , 
cioè se ti mancherà il buon ingegno, ti sarà inutile il 
Yolere, che rimane sterile senza l' aiuto dell'amico. Ui 
intendi ? 

-^ Leonzio rimase mortificato , e nessuno aggiunse 
parola, sentendo compassione della buaggine e della 
vanità dì lui. 

n signor Teòtimo per togliere quel ragazzaccio dallo 
stato d'abbattimento in cui era caduto, ripigliò destra- 
mente il discorso, e così parlò: Amici miei, l'odierna 
conversazione ha tratto motivo da un temporale con 
fulmine, e, se la loro degnazione e pazienza mi arride 
ancora pochi minuti, potrei finirla con un incendio, con 
una tempesta, e con un industre e virtuoso giovinetto. 

— Ci narri pure quanto vuole, che i suoi racconti 
ne sono stupro cari, perchè piacevoli, istruttivi e de^i 
d' imitazione. — Cosi parlò il segretario signor Marco 
Vèneti, cui l'organista fece eco, dicendo a mezza voceì 
amen. 

— Nella città di Tempio, una delle dieci dell'isola 
di Sardegna, nacque nel 1654 Francesco Mikeli (Micheli) 
da un laborioso legntùùolo. La sua famiglia cadde in 
estrema povertà per l'imprudenza d'una sorella diFran- 
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Cesco , la quale attaccò alla coda d' mi gatto sostaBze 
infiammabili, cui diede il fuoco. La spayentata bestia 
corse qua e ììl per la casa e per la bottega, incendian- 
dole, n falegname ToUe spegnere il fuoco ; ma, troppo 
avventurandosi , ne rimase vittima. Cosi V imprudenza 
d'una £Euiciulla piombò ndla miseria IHntera famiglia ! 
— - Disgraziata! 

— Francesco, che aveva allora dieci anni, rifuggendo 
dal mendicare, fabbricò una bella e grande gabbia, poi 
andò al bosco ad uccellare , e portò a casa in breve 
tempo fringuelli, verdoni e calandre, cui prese ad am- 
maestrare con pazienza, facendo far loro diversi graziosi 
esercizi. Oon tale pennuta &miglia andava a Sassari 
nei giorni di mercato, e guadagnava di bei quattrini. 

— Bravo il garzonetto ! 

— Bravo davvero! E i denari che guadagnava col- 
r industria , li portava alla sua mamma , sollevandola 
dall'estrema povertà. 

— Oh caro! 

~* Né a ciò si stette contento. Educò una gatta — 
la bianchetta — a fare giuochi cogli uccellini, destando 
meraviglia in chiunque la vedeva, e ammassando Pun 
di più che l'altro di che mantenere la famiglia. Alcuni 
signori comprarono per prezzo gli uccellini ammaestrati ; 
ed egli ne educò altri ed altri, e da ultimo dieci per- 
nici, le quali facevano gli esercizi militari, marciavano 
per due e per quattro^ sparavano un cannoncino, al cui 
scoppio un passerotto disertore si fingeva morto. 
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— Come fiurebbero cani e scimmie ammaestrati. 

— Appunto. Una delle pernici, la Bosoletta, era più 
docile e yalente delle altre, e tanto s'era affezionata al 
suo domatore, che TaintaTa a rendere ubbidienti e di- 
scipHnaii gli altri nceellettì. 

— Come nn aiutante di campo. 

— Precisamente. Ella, sempre in prima fila, e colla 
testolina molta verso le truppe seguaci perchè cammi- 
nassero diritto , non si sbandassero , ed eseguissero le 
evoluzioni comandate. La Rosoletta insomma era un prò* 
digìo della specie sua, e fermava il più bell'elogio del- 
Tabile e paziente giovinetto, che seppe si bene educarla. 
-— Ma troppo presto fini la vita dell'industre garzonetto. 

— Oh Dio! 

— Un giorno, mentre in sulla piazza di Tempio dava 
spettacolo co' suo^ pennuti, scoppiò improvviso un tem* 
porale , che ne spaventò e dispesse la maggior parte ; 
si ch'egli si ridusse a casa coi pochi rimasti, fra i quali 
la fida Bosoletia. Alcuni giorni dopo, recandosi egli ad 
uccellare in campagna, raccolse de* funghi che l'umidità 
aveva fatto nascere. Erano funghi velenosi ! 

— Poverino! 

— Ed egli, con una delle sorelle, fra spasimi stra> 
zianti morirono. 

— Oh sciagura! 

^— La Rosoletta, che si tenne sempre vicino al gia- 
ciglio dì lui, come lo vide immobUe sul feretro, gli svo- 
lazzava intorno pigolando; e quando lo vide calar nella 
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fossa , si posò mestamente sulla croce del cimitero \ e 
poco vìsse la gemente; e mori sul mesto tumulo che 
copriva le ossa del buon ragazzo Mikeli. 

Qui il signor Teòtimo si tacque; e la comitiva che 
lo ascoltò singhiozzava di compassione, ed asciugavasi 
le lacrime. Egli strinse la mano agli amici, e disse loro: 

— Li aspetto domenica, ^ patlerò di guerrieri e di 
eroi italiani. 

Gli altri promisero di nop mancare; ed il signor Nic- 
colò mormorava a bassa voce, piovendo : « Gran baracca 
questo mondo I Se v^ha una ruota che corra bene, si 
logora presto, e fa tentennare l'intera macchina! ». 



— **@\9'-'*— 
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CAPITOLO XI. 
ATTenturìeri, Capitani ed Eroi. 



In tatta la settimana suBsegaente all'ultima conver- 
sazione tenuta dal signor Teòtimo, i più gioyanìj|^a i 
frequentatori di tali ritrovi, udendo annunziato un trat- 
tenimento circa alcuni avventurieri^ capitani ed eroi 
italiani, si aspettavano rodomontate, pazzie orlandesche, 
strazi e rovine diaboliche, e qualche cosa di peggio, 
se pur si potesse figurare. Perciò quegli ardenti villan- 
zoni, riscaldati la fantasia, sognavano imprese sopran- 
naturali, e credevano di vedere giganti furibondi, che 
infilzassero in una lancia sette guerrieri ad un tempo, 
come sette tordi nello spiedo, poi li scagliassero lontani 
da so, come si farebbe d'un fuscello o d'una penna da 
scrivere.. 

Giunta pertanto la domenica, ch'era l'undecime giorno 
di settembre, furono cotesti giovani fantastici al recinto 
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della Colombaia qb* ora più presto del solito, e sciolti 
i correggiati coi quali A sgranano le pannoccbie del 
formentone, presero a &re gagliardamente alcuni eser- 
cizi militari, comandati da Leonzio, il quale si era ap- 
piccato al petto un disco di latta, parendogli d' essere 
un segnalato campione firegiato delle insegne del caya- 
liere. Cosi esercitandosi a maneggiare que' randelli , 
fecero da prima le manovre del fucile in modo si sfoano 
e scempiato da faie scompisciar dalle risa: poi si divi- 
sero in due schiere, e finsero un attacco alla baionetta, 
dandosi urti disperati nel petto e nello stomaco, e co- 
gliendosi talora alla volta del naso e degli occhi, sicchd 
i meno destri pigliavan le busse malamente; fra^ quali 
Bartolino n'ebbe pesta una guancia, laonde urlò fra il 
dolo^ e la rabbia. Mani... go... goldo d'un Masaccio, tu 
mi vuoi as... sassas... sinare, per dieci e due dodici >• 
E pareva lo volesse investire furiosamente, e venir alle 
mani davvero. Quimd' ecco giungere in buon punto il 
signor Niccolò , che arrivava non veduto, dal lato po- 
steriore del casino, e gridare con voce stentorea: Alto 
là, bardasse ! Volete voi rompervi il capo in questo tempo 
di fratellanza e di concordia? Non siamo più al secolo 
dei gladiatori, che scendevano nell'arena per mostrare 
al popolo affollato come amici e eoUeghi si sbudellas- 
sero colle coltella per dare pubblico spettacolo e riscuo- 
tere applausi morendo. Ohibò, ohibò! Or siamo ad altri 
tempi; e il sangue e i muscoli si hanno a serbare per 
più nobile causa. Verrà il giorno che sarete chiamati 
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alle armi per iscacciare dal giardino d^Europa gli ultimi 
barbari che puntellano ancora la vacillante prepotenza. 
Ora, ragazzi miei, fate conto d^essere antipodi. 

— Antipodi! interruppe Isidoro; e che cosa vuole 
dire? 

— Antipodi , rispose il signor Niccolò , sono coloro 
che stanno nella parte della terra opposta alla nostra, 
e che per conseguenza hanno i loro piedi opposti ai 
nostri piedi. Ora, che avviene di loro? Avviene che 
noi abbiamo il giorno ed essi la notte, che noi siamo 
qui svegliati, ed essi sono là che dormono. -~ Animo 
dunque, ragazzi, siate per un poco antipodi ; coricatevi 
nell^erba, riposate, e dormite. Cosi non vi romperete le 
costole, e serberete i polsi e le forze pel di della bat- 
taglia, che io non credo lontano. 

A questa tirata del signor Niccolò si fece silenzio; i 
giovani deposero le stanghe con che si battacchiavano 
ben bene , e s^ asciugarono il sudore. Intanto da tutte 
parti giungevano gP invitati, che erano stati al vespro 
alla parrocchia, e insieme con essi era il rignor Teò- 
timo, il quale scambiò i complimenti col signor Niccolò; 
. poi prese posto sotto V olmo (poiché la giornata era 
calda e serena), e incominciò di questo tenore : 

— Oggi, amici mìei, dirò d'alcuni Italiani che nacquero 
poveri, e divennero eccellenti capitani, illustri ventu- 
rieri, ed eroi degni di poema e di storia. — Domenica 
ventura faremo l'ultima conversazione. * 

— L'ultima? 
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Si, per necessità; essendoché alcuni miei interessi mi 
chiamano in Toscana. Anzi, domani lascierò questa villa 
per assestare certe mie faccende a Bologna, e non ri- 
tornerò che domenica mattina aligera della messa, e ci 
rivedremo a S. Bartolomeo. Il dopo pranzo poi (se il 
tempo sarà propizio) intenderei di fare un riepilogo 
storico interno sa grandi dal ntdìa^ toccando d'altri Ita- 
liani, che seppero levarsi in eccellenza e rendersi illustri, 
ed accennando, a qualche forestiero, il quale meritò la 
ammirazione non solo de' suoi compaesani ma di tutto 
il mondo civile. 

— Bella idea! disse il signor Niccolò, di lodare i 
nostri senza metter gli altri in obblio. Dove c'è merito, 
c'è; e mal fa chi vuol negarlo o tacerlo. Amiamo i 
nostri, ma senza egoismo: riconosciamo l'ingegno dove 
esiste, e facciamogli plauso. Se Dio (scusino la cicalata) 
avesse &tto degl'Italiani tante meraviglie e degli al^i 
popoli tante meschinità, sarebbe stato parziale, e non 
sarebbe più Dio. Egli ama ugualmente tutti gli uomini 
e dotandoli d'intelligenza e di ragitoe, ha detto a loro: 
studiate, progredite, perfezionatevi; e quando li vede ga« 
reggiare d' ingegno e di sapere, si compiace di si bella 
gara, esulta della sua propria fattura, e grida di lassù: 
hravi^ bravi! e batte le mani ia segno di plauso. 

Risero gli astanti a questa scappata dell'ottimo signore 
il quale gongolava di gioia per averne destata l'ilarità; 
indi riprese jl^Dimando scusa al signor Teòtimo, se vengo 
^ fare da Cicerone nella sua provincia^ e gli ceda il 
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luogo di buon grado, perchè se si tratta di gliiribizzi 
ne ito la mia parte, ma se ci mettiamo sul sodo a fare 
i dotti e gli eraditi, felicissima notte a lor mgnori ! Io 
non ho &tto studi, specialmente di storia: mi sono oc- 
cupato di campagna e d^ agricoltura, e so trebbiare il 
grano, pigiare le ure, falciare i fieni, ingrassare buoi e 
inaiali, e. cercar che la terra mi dia del ben di Dio quanto 
mai se ne può avere. Fin qm, amici miei, posso sedere a 
s<^anna; del resto la cedo al signor Teòtimo, al maestro, 
al segretario^ e starei per dire, alTorganista pur anche. 

S(^risero gli astanti a questa nuova tirata del signor 
Niccolò, il quale volse int(Hmo gli sguardi con paterno 
sorrisa, poscia conchiuffe : Finora ho fatto la parte della 
mota maestra in questa nostra baracca ; ora mi ritiro 
e m'accontento d'essere un congegno secondario dell'in- 
granaggio. — A lei, signor Teòtima ; tocca a lei il posto 
d'onore: noi tutti gli &remo corona; ed io le sarò di 
rimpetto a tenerle riscontro. 

Quando Dio volle, il signor Kiccolò fece silenzio, e il 
degno narratore incominciò in questa guisa: Darò prin- 
cipio con Muzio Attendolo Sforza da Cotignola. Sanno 
essi dove sia Cotignola? — E Biagio rispose: È nella 
bassa Romagna, dalle parti di Lugo; ed io vi sono stato 
parecchie volte a còndurvi carretti di stoviglie. 



— Bravo! 

— È un paese di buona gente ^ quantunque corra 
voce che vi si seminano insalate e cavoli, e che vi na- 
scano ladri. 
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— Che stramberìe! 

— Ed aggiungono cbe i birri pigliano quei ladri 
quando lì trovino già legati. 

-« Basta, bastai interruppe il signor Teòtìmo; se ci 
lasciamo andare in digressioni non ne faremo più nulla. 
E voleva alludere anche al signor Niccolò, che dava in 
questo il mal esempio. Poi prosegui: A Cotignola dun-* 
que nacque Muzio Attendolo, nel 1369. Suo padre era 
contadino, od ortolano che fosse; e Muzio zappava la 
terra nel giorno, e si recava alla notte nella casa di 
un vecchio signóre, d^un signore da medio evo, il quale 
narravagli le gesta di Guerrino Meschino e de'cavaiieri 
della Tavola totonda, scaldandogli la testa coi racconti 
di Tristano, di Belando e d'altri siffatti. Un di che 11 
nostro Muzio coltivava il verziere, passò di là una squa-^ 
dra di soldati mercenari, i quali vedendo quel ragazzetto 
abbronzato dal sole e ben fatto della persona, gli dissero: 
Vuoi venire con noi? Egli stette alquanto sopra sé, 
poi arrandellata con ambi le mani là zappa, disse, 
in cuor suo: La scaglierò contro codesta quercia; se vi 
testa, parto ; se non vi rimane, resto. I soldati Io guar^* 
davano senz'altro dire, appoggiati ai loro spadoni. La 
zappa s'inceppò fra i rami; ed egli prese auspicio da 
questo &tto per dar l'addio al poderetto paterno, e con* 
sacrarsi alla milizia. Partì dunque coi soldati, e fu dap^ 
prima saccardoy cioè di quelli che portavano sulle spalle 
le cose predate ai nemici; poi vero uoDio d'armi. Forte 
ed ardito, era nato fatto per menar le mani : e siccome 
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quando scagliò la marra fec6 grande sforzo, cosi fu 
chiamato poi comunemente lo Sforza. Ed illustrò una 
famiglia! 

— Cosi potrebbe fare Isidoro; disse il cartaio. Gli 
ha ben la faccia d'un uomo d'armi. 

— Non si potrebbe sapere. Ho ventisette anni, e non 
mi toccò la leva, per avere oltrepassata l'età. Ma se il 
bisogno venisse, potrei anch'io dar di ripiglio ad un'arma 
come Attendolo Sforza. 

— Bravo! — Lo Sforza dunque, ritornato a Cotignola 
dopo la morte di suo padre, vendè il poderetto che a- 
veva ereditato, raccolse una squadra di venturieri, e si 
pose agli stipendi del conte Alberico da Barbiano, ch'era 
un gran capitano di que' tempi. 

— E a far che? dimandò Biagio. 

— A combattere or per un principe or per un altro, 
purché li pagassero bene: ed oggi scrivano il Gonzaga 
ed i Visconti^ domani il re di Francia e l'imperatore 
di Lamagna. 

— Come gli Svizzeri osservò l'organista, che scor- 
tano le processioni a Boma, e si battono per l'Italia a 
Yicenza. 

— Appunto. Lo Sforza dunque da contadino divenne 
saccardo, da saccardo uomo d'arp^ie, poi capitano di pic- 
cola schiera, e successivamente di schiere sempre più 
numerose; e con ingegno singolare e coraggio indoma- 
bile, giunse ad acquistare molte terre laggiù nel reame 
di Napoli, e qua neUe Bomagne. I suoi modi imperiosi 
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gli confermarono il soprannome di Sforza, che passò in 
cognome di famiglia: e da Ini nacque il celebre Fran* 
Cesco, che sposò la figlia di nn Visconti e che fa signore 
di Milano. Vedete adunque da quali ulhili principi si 
formò una famiglia nobile, e come a dire sovrana. Da 
ciò l'opinione d'alcuni scrittori, che Muzio non fosse 
un contadino, ma un gentiluomo. Come appunto de' no- 
stri BentiyogUo, che deriyarono da un agricoltore di 
Viadàgola, e che alcuni vorrebbero fosser discesi da 
Casa Syeya e dal re Enzo. — Ma tanto basti dello 
Sforza, il quale mori di 55 anni nel 1424. 

— Non era vecchio. 

— Oh no! E moriva annegato, per salvare un suo 
paggio trascinato dalla corrente del fiume Pescara. 

— Nqu era dunque cattivo I 

— E chi l'ha detto? Era un capitano di ventura; 
uno di que' tanti che menavano le mani pw profesrìone. 
E se fosse vivuto in secolo più civile e sotto migliori 
istituzioni, sarebbe stato un eroe, come il Turenna, il 
Montecuccoli, il Principe Eugenio, ed altri val<»rosi d'età 
più recente. 

— Qui il signor Teòtimo fece pausa; scorse gli ap-. 
punti che aveva scritti in un portamemorie, e prosegui: 
Ora dirò d'un altro prode, che forse avrebbe fatto me- 
glio a zappare la terra per tutta la vita. 

— Attenti, attenti, disse Isidoro. / 

— Attenti, attenti, ripeto Masaccio. — E si fece un ' 
silenzio, come se fossero in chiesa. 
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* — Parlo, prosegui il valentuomo, di Francesco Bus- 
Bone da Carmagnola. 

— Carmagnola? — Ah! ah ! diceva Leonzio ridendo. 

— Non c'è da ridere; disse il signor Teòtimo. Car- 
magnola è una città del Piemonte, presso la quale vi- 
veva un contadino chiamato Bartolomeo Bussone, che 
ebbe un figliuolo ardimentoso e ambiziosetto, il quale 
era nato verso il 1390, e che giunto all'età di garzone, 
diede l'addio ai trebbiatoi ed c^li armenti, e corse a 
fare il soldato. Dapprima si battè fra il popolo, per 
la patria, cacciandone i Francesi, che burbanzosi la te^ 
nevano: poi, allettato dalle promesse d'un venturiero 
Tendasco (cui Francesco parve, benché giovinetto, di 
fiaro aspetto e di spiriti marziali), fece le sue prime 
armi regolari sotto Facino Cane da Verona, e diede 
prova di valentia straordinaria. Da lui ottenne una con- 
dotta di dieòi soli cavalli, perchè Facino conosceva che 
acquistatosi Francesco un po' d'onore, non s'acqueterebbe 
più. — Né Facino s'ingannava I — Nel 1412, avendo 
il Carmagnola 22 anni appena, servi, qual capitano as- 
solato, Filippo Maria Yìsconti, signore di Milano; e salì 
di grado in grado ai più cospicui onori della milizia. 
Fatto signore di Castelnuovo di Scrivìa 

— Il contadino? 

— n contadino; s'imparentò eoi duca, sposando An* 
tonietta Visconti, nata dal fcunoso Gian Galeazzo. 

— Buon preludio per Isidoro, disse Biagio. 

— Oh finiscila! 



dbyGoogk 



— 186 — 

— Non mi interrompete! -— Colla dote della moglie, 
fabbricò il Carmagnola il bel palazzo del Broletto nuovo. 

— Anche? 

— E sfoggiò di magnificenza. Non Tayesse mai fatto! 
Tanta grandigia in nn uomo venuto dal nnHa gli at- 
tirò ado88o l'inTidia de'cortìgiani, la perfidia degli emuli, 
i lOBpetti di Filippo Maria. 

— Ahi! ahi! 

«*— De' due ambiziosi, Puno al potare, l'altro in ansietà 
di saliryi, dovette soccombere questi e mettasi in salvo 
presso la veneta Repubblica. Filippo, adirato che gli 
fosse sfuggito di mano, non permise che la moglie ed 
una figlioletta lo seguissero nell'esiglio; né di ciò' pago, 
gli confiscò tutti i beni. 

— - Già... — osservò il maestro ; chi non può battere 
il cavallo batte la sella! 

— Purtroppo! Giunto a Tenezia il conte Carmagnola, 
fu ùiJtto capitano generale della Bepubblica, ch'era in 
guerra col Duca, il quale tentò di fÌEir togliere la vita al 
congiunto; ma non vi riuscì. Fallitogli il colpo, ed uc- 
cisi i sicari, cercò colle arti volpine, di cui era gran 
maestro, di metterlo in sospetto deTeneziani; ma questa 
volta pure non vi riusci, perchè l'undici ottobre del 1427, 
il Carmagnola vinse la famosa battaglia di Maclodio, 
che fruttò a lui onorificenze e doni straordinari. Per * 
poco però, per poco esultò di tale vittoria! I tricmfi di 
lui lo guastarono; e più ancora alcuni atti d'arbitrio, 
che si permise contro il divieto de' Provveditori di San 
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Marco, E per vero, ripose in libertà i principali pri- 
gionieri &tti a Maclodio, restituì terre e lille che non 
era in sna facoltà di restituire; per cui questa sua im- 
prorrida generosità sdegnò altamente i Veneziani, che 
il richiamarono di Lombardia, dove s'era dato a feste 
e sollazzi, lasciandosi sfuggir Toccasione di prendere 
Cremona ed altre città del Visconti. In breve, giunto 
a Venezia, fu stretto in catene, giudicato, condannato 
a morte, e decapitato con ignominia. 

— Decapitato? 

^^ Si, quella Bepubblica non perdonava si di leggieri; 
e bastavale un sospetto per gridare al tradimento, e 
pigliarsi vendetta. Tal fu la vita, tali i progressi, lo 
glorie, i rovesci, la funesta fine di Francesco Bussone, 
che dalla vanga passò alla spada, da questa al comando, 
poi alla scure del carnefice. 

Alle parole del signor Teòtimo succedette un cupo 
mormorio ira gli astanti; e narratore prosegui: La'^ 
scio a chi m'ascolta di trar la morale da quanto ho rac" 
contato. 

Sorse il signor Niccolò e disse: chi s'imbarca col 
vento della vanagloria urta negli scogli dell'invidia; 
e chi non fa presto a ritrarsene, vi firange il legno e 
perisce. Scudno se la mia similitudine sente un poco 
del seicento; ma già tutti sanno ch'io pizzico di strano, 
e che il mio stile non è attinto alle fonti di verun clas- 
sico, ma tutto mio dal capo alle piante, dall' j1 al Z, 
Conchiudo dunque che l'ingentilirsi ò una bella cosa, 
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che il venire in onore è anche più bella; ma che quando 
Tambizione di primeggiare trasmoda, è fatale, fatalissìma: 
sicché fra le due è meglio tenersi airnmile stato nativo, 
che spinger tanf oltre i desideri e le brame. Meglio 
dunque la vanga della spada, meglio la spada dello 
scettro, quando il saUr troppo in alto fa fiaccare il collo... 
Dico bene? 

-— Benissimo! sclamarono gli astanti. — e si fece 
un po' di silenzio, come quando si medita nell'Intimo 
del pensiero e del cuore. 

— Intanto il signor Teòtimo, che aveva pronta un'al- 
tra narrazione, prese a dire: Due parole del gran Fer * 
ruocio, l'ultimo de' grandi Fiorentini. Costai venne al 
mondo nel 1489 da poveri ed onesti genitori. Da gio- 
vinetto esercitò la mercatura; ma lo stare al fóndaco 
gli veniva in fastidio, perchè più delle stoffe e de' libri 
di bottega gli piaceva la caccia. 

-^ Come piacerebbe a me ; per ... dieci e due dodici* 

— n Ferruccio si dilettò conversare con uomini ma- 
neschi, i quali erano chiamati bravL Trovandosi alla 
taverna con alcuni cagnotti, fra quali un certo Caia, 
venne a parole con costui, e gli disse; Taci, poltrone, 
che ti mostrerò che la tua spada è di paglia. Cui ri- 
spose Cuio: Ahi poltrone pennaròlo, tu mi bravi ah? •— 
£ cosi ambidue cacciarono mano alle spade; ma gU 
altri si misero di mezzo..... e fu fatta la pace. 

— Cosi va bene, disse l'organista. 

— D Ferruccio si dilettò assai delle armi, e fd td- 
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nato uomo che avesse animosità: ma egli non fa 4i 
qaegli animosi che bravano gli osti, squartano i santi 
e rompono le pentole ed i piattelli. 

— Era un coraggioso, osservò il segretario, non on 
Mnplo. ^ 

— Cosi appunto. Nel 1527 entrò alla- vita militare, 
ed assistette colla gente del Comune di Firenze alla 
spedizione del reame di Napoli fatta dai Francesi, Poi 
uidò qual deputato militare a Barletta, quindi podestà 
di Badda, e segretario dei commissari in Val di Chiana; 
poi egli^ stesso commissario militare a Prato e ad Empoli. 

— Quante occupazioni! osservò il maestro. 

— Però i suoi chiari fatti cominciarono nel 1529. In 
effetto fu egli che tolse agli Spagnuoli la terra di Sam- 
miniato, nella qual fazione fu il primo a montar sulle 
mura: ed egli fu che, con piccola scorta ^ vettovagliò 
Firenze assediata strettamente. 

— Ciò basta a mostrarlo buon figlio del suo paese, 

— Ma le cose di quelPassedio andavano di giorno 
in giorno peggiorando; ed ai più coraggiosi veniva 
meno Tanimo, ed ai vili cresceva. Il generale Malatesta 
Baglioni svolgeva le fila d'un tradimento, che troppo 
tardi ta svelato, e alla cui vendetta non rimase altro 
che la storia. Misera vendetta! perchè non valse che 
a maledire le infamie, senza togliere i meschini popoli 
all^abbiezione del servaggio. 

— Purtroppo è cosi! osservava sospirando il segre- 
tàrio; la cui patria gemeva ancora in servitù. 
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— Il Ferruccio pertanto riacquistò Volterra con or- 
dire e sollecitudine meravigliosa. Assediatovi poi da Fa- 
brizio Maramaldo, si difese con valore accanito ; e non 
avendo più polvere, rinversò olio bollente sugli asse- 
diantì. Ferito, si fé* portare in lettiga, eccitando i sol- 
dati a durar fermi. 

— Per Bacco f 

— Liberata Volterra, andò commissario a Fisa; d'onde 
usci per soccorrere i Fiorentini, stretti d'assedio e a mal 
partito ridotti. Per via scontrossi in un esercito nemico, 
guidato dal Principe d'Orango. La lotta fu tremenda, 
rimpedimento forte; sicché il Ferruccio non potè soc- 
correre la patria,.... e Firenze cadde! 

— Ahi sventura! dissero concordi gli ascoltatori, E 
il signor Teòtimo prosegd: il demonio, Baglioni, era 
neBa città ; Tangelo, Ferruccio, fuori! Firenze fu perduta! 

— E il Ferruccio cedette egli? 

— No! ^ 

— No? E non tremava? 

— Non tremò mai! Lo scontro colle turbe dell'Orango 
e del Maramaldo fu a Gavinana. 

•*— Dalle mie partì, interruppe Marcellino; poco dis- 
costo da S. Marcello, dal mio caro paese. Ho letto io 
a Gavinana, ho letto io la pietra scolpita, che copre le 
ossa del Ferruccio, del nostro insigne Toscano, il quale 
vivrà immortale come visse imperterrito. 

— Bravo, sclamò il signor Teòtimo: anmiiro l'amor 
patrio del nostro Marcellino : e perchè il fatto di Gavi- 
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nana gU è cognito, faccia grazia di narrarcelo, e noi 
rascolteremo. 

— La mi fa celia! Ha io non so narrare. Io faccio 
il cartaio non faccio n novellatore. 

— Ob via Tiat nate compiacente, disse il signor 
Niccolò. 

— SI si, soggiunse Bartouno; e questa non à mica 
la Bto...toria della Civetta. 

Marcelli^ allora, levandosi in piedi, prosegui: il Fer- 
ruccio a Gavinana era dappertutto, gridando: Firenze 
sta in voi; animo, cittadini, Firenze sta in yoi. E fiera- 
mante combatteva. UOrange cadde morto, e Tesercito 
nemico era scorato. Se non che sopraggiunta una nuova 
schiera di lanzi, si rinfrescò la pugna più accanita 
che mai. Il Ferruccio era stretto da tutte le parti, ma 
non si arrese. Anzi, abbassato il capo, come toro ferito 
da' cacciatori, si spingeva nel più folto della mischia. 
Un capitano de' suoi volle fsagtì. scudo del proprio corpo, 
ma il Ferruccio bruscamente sd levò d'innanzi. 

--Oh! ' 

— Oià da molte parti del corpo gli usciva il sangue; 
ed egli pure intrepido! Ha finalmente caduto a terra, 
fu preso. Condotto alla presenza del Maramaldo, costui, 
feroce come i barbari, offese il Ferruccio di villane pa- 
role; e fattolo spogliare, gli fu sopra con sogghigno 
d'inferno, e trafittolo dì pugnale nel còllo, comandò ai 
soldati che il finissero....; e il Ferruccio fu morto! 

A queste parole il buon Toscano era commosso siffat- 
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tornente, che non poteya più favellare, e tatti gli astanti 
ne foron pure commossi. Perciò si fece un poco di u- 
lenzio, interrotto solo dai singhiozzi de'più giovam, e 
da qualche sommessa firase del signor Niccolò, die non 
aveva nò voglia nò forza di fare una tirata delle sue 
solite. 

Alla fine il signor Teòtimo pigliò la parola dicendo : 
Bravo, signor Marcellino! bravo davvero! Ed intonato 
l'applauso, fu seguito da un batter di mani strepitoso, 
che rintronava per quel campestre recinto. Dopo di che 
il signor Teòtimo prese a ^dire : Se non temessi di 
noiarli, toccherei di due crei improvvisati: Pietro Micca 
e Balilla. 

— SI si, gridò il maestro col segretario. 

— Si /si, ripetè F organista col signor Niccolò. Ed il 
valente narratore, raccolte alquanto le idee, incominciò: 
Di Pietro Mìcea non posso dire le vicende della vita, 
la quale tutta si compendia nell'eroismo della mort^. Ei 
fu di Sagliano d'Andomo nel Biellese; ed era sergente 
minatore* Aveva moglie e un bel bambolino, e contava 
l'età di 29 anni, quando nel 1706 i Francesi, che ave- 
vano invasi pressoché gl'interi Stati di Casa Savoia, si 
appressarono a Torino, e la strìnsero d'assedk). Erano 
di gran numero, ed occupavano tutto il piano della Ma- 
donna di Campagna. Tremavano di rabbia i cittadini, 
che abbonivano da servitù; ma non potevano resistere 
al numero sterminato de'nemiciy ed al loro impeto mar- 
ziale. U Duca Yittorio Amedeo II usci di città p^ tener 
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fronte agFiiìTasori, ma poco poterà, p^o&è le sue sehiere 
non erano tali da far contrasto a' Francesi; e d'altra par- 
te, il Principe Eugenio di Savoia, qnesto prode e temuto 
capitano, era lontano ancom due o tre giornate da To- ' 
irino, -per darle soccorso efficace. Come dunque impedire 
i pitgressi dell'inimico? Come rintuzzarne la baldanza? 
Pietro Micca, novello Curzio, decise di sacrificarsi per 
la salute del paese,* non essendovi altro mezzo per con- 
seguire un tanto fine, che il minare le opere avanzate 
di fortificazione, che stavano gii per cadere in mano 
de' Francesi. Indarno lavoravano alla munizione molti 
artiglieri, molti cittadini, i poveri dell'OspLdo di carità, 
e permno trecento donnei 

*- Davvero? 

— Davvero: e lo narra il Cibrario, che è il più ac- 
curato indagatore dei fatti storici di Casa Savoia. -^ 
Pierto Micca dunque risoluto di salvar la città, che 
omai cadrebbe neDe mani dell'inimico, entrò con un 
compagno nel sottenraneo d'una mina sotto la porta 
della cittadella dal lato della Tenaria, e s'accostò a 
non pochi barili di polvere. Ha di sopra s'udiva tuo- 
nare il canncme francese, che apriva una breccia, e 
metteva in Torino gli stranieri. Condurre dunque la 
traccia di polvere per far saltare la mina, non era pos- 
sibile: perciò afferra una miccia pronta, e dice al 'com- 
pagno che tentennava alla vista della morte: » Va^ và; 
tu sei più Itmgo éPun giorno sensa panel Va, va: racco- 
inonda mia mofflie ed il mio bimbo al Duca ed al Prìn- 
s. Mvm. 13 
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6^ IPaòbiano essi Ic^ tuMa. Va fi^Sii t^^io vol^ 
Sahare la eiUà ** L'altro fuggi; e non era lontano cento 
passi, ohe Mieea ma^dò in aria la porta, il pónte ^ il 
fortino, con ^e compagnie di graiuitieri fr àneesi, è mia 
batteria cU quattro eannoni. 

— Ed €gU? 

— Ed egli fa trovato morto, a quaranta ptmA di di-^ 
stanza dalla mina, ardo ed affmnicato, e oolla mieeia 
stretta, in^ pugno. 

— E ì Francesi? 

— I ^ranoesi non entrarono, taikto M prese lo i^ 
vento: i Torined^ inveee pigliarono coraggio,' é si po- 
sero alle difese con ardore indesedvifofle. QnesÉo ac- 
cadeva Tnltimo giorno d'agosto. — Intanto il Prìnrìpe 
Eagenio, ch'era a Yoghera con nn esercito, guadava 
il Tànaro e la Bònnida^ e giungeva il giorno 6 di jsiet- 
tembre a Garmagnok, dove s'abboccava ccm Titt<mo 
Amedeo. 

— • Respiro! di$se il signor Filippino. 

— L'otto settembre, giorno ddla Madonmi^ fa coin- 
battata poi la gran battaglia di Torino ^ ecdlà vittoria 
de' Sabaudi e la sconfitta dei Francesi. 

.— Bravo! 

— E a chi si deve la salute di Casa Savoia? A Pie- 
tro Hicca, che sgqminò da sé wÀo un grosso e baldan- 
zoso esercito, che già si credeva di faire lErventolare la 
Bua bandiera sulla torre di S. Giovanni e sul maschio 
della cittadella. Mieea mori e salvò la patria^ salvò 
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€^ datoia, e conserrò Io Siato a Cfd eonserrerebbe 
a'nostrì gìorói Pltalia. 

i^ Yira Pietro Uìcoa^ gridò Loonato battendo le mani. 

^^ Yita Pietro Mioea^ ripetè a {nena g6la la comitita; 
— E si fece brere pansa^ 

^^ E Vittorio Aihedeo dimandò il laaestro, pensò poi 
alla &miglia deireroe? 

-^ Senea dubbio, E decretò, in p^rpetno, doppia ra- 
zione di pane ai discendenti deirimmort&l minatore. 

— E niente altro? 

-^ Per qne'tempi era molto; pe*nostri sarebbe on 
ntdlft. Ma la redova ed il igliaolo dell'eroe andayano 
orgogliosi di mangiare il pane del soldato. Oggi però, 
mutati i tem^ e &ttosi più forte il sentimento nazio- 
nale, è stata imialeata nna statua di bronzo al minatore 
imperterrito, dinanzi al mascluo della cittadella, non 
molto Ittngi dal luogo dove compi la grand'operà col 
sacrifizio di sé stesso. « 

^^ QoA sUnnalzftssero statue a tutti i grandi italiani! 
esclamò il segretario. 

•>^ S'innalzeramio fra breve, disse con asseveranza il 
signor Niccolò* La semenza à gittata nel solco, e deve 
a dovizia germinare. 

E tutti tacquero. 

<«^ Ora (dopo breve silenzio disse il signor Teòtìmo) 
nttrteirò Tardimento di Bo^iUa^ povero operaio genovese. 
Balilla fu. il suo soprannome; il nome vero Giambattista 
Fdrasso da Genova, Faceva il tintore in Portòria, ed 
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era un monello ardimentoso. Nel 1746 gli An^triaoi 
avata Genova colla forza, la tenerano colPoppressiòne^ 
E Tolendo trascinare artiglierie in luoghi alti, per tener 
a freno la città, comandavano ai Gonovesi di attaccarsi 
come cavalli, e peggio, dinanzi ai carri, e tirare cannoni 
e mortai. In Porteria, essendo il 4 del dicembre, la 
stagione umida e il suolo fangoso, un mortaio affondò 
nella via , e non poteva spostarsié La plebe liticava e 
fremeva sotto il comando dello straniero ; e lavorava di 
mala voglia, tanto più ch'era giorno di festa. 

Un caporale tedesco, più brutale degli altri, alzò il 
bastone perchè i meschini tirassero, e percosse bestiai" 
mente un povero popolano. Questi fremè e mise un 
urlo; Balilla perdette la pazienza e gridò in dialetto; 
Che Vinse? (Che cominci?) E scagliò un sasso ed atterrò 
quel Golia. 

— Bravo! 

— A quel segnale* fu una grandine di sassi contro i 
Tedeschi, i quali, còlti all'impensata, fuggirono lasciando 
il mortaio nella via. 

-*4- Bene! 

— n di appressò (5 dicembre) gli Austriaci s'erano 
accampati a Porta S. Tommaso ed al Prato, p^ bom- 
t)ardare dì là la città. Ma i Genovesi, con inaudito rforzo, 
avevano tratte artiglierie nell'altura di Pietra minuta, 
e di colà gittavano fuoco sull'inimico con tale e tanta 
veemenza, che pareva si rovesciassero su di lui tutte le 
fùrie del Vesuvio e del Hongibello. Allora i Tedesdii 
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gi poi^o a gridar dii^rati: Je9ti5, lauBl ntmpiù fuoco; 
siamo eristiani! 

— Cristiam per la paura, intermppe il signor Niccolò: 
non erano cristiani quando battevano, bmtalmente i 
cittadini. 

— Cosi Genova cacciò gli Austriaci, per Pardunento 
di Balilla, che fti secondato eroicamente dal popolo, il 
quale con impeto improvviso rivendicò quella libertà, 
che aveva perduto sventuratamente. 

<-^ Qui si può dir col Petrarca, osservò il maestro 

Poca faviUa gran fiamma seconda. 

— Viva dunque Balilla! intonò Leonzio. 

— Yiva Balilla! ripeterono tutti. 

*- Per quest'oggi, disse il narratele, faremo pausa. 
Domenica, se mi onorano di lor concorso, tsaò il rie- 
{»logo, chiuderò *i mid racconti, avendoli continuati 
anche troppo, tanto da rendermi .fastidioso. 

-— Mai più, mai più, sclamarono in coro gli astanti: 
ci duole anzi che le nostre conversazioni debbano finir 
troppo presto; ma (prosegui Torganista) necsssitas non 
habet Ugem. B sorridendo s'avviava. 

Gli altri tutti partirono, stringendo prima la mano 
al signor Teòtimo. E mentre se n'andavano, il signor 
Niccolò (come se un lampo gli balenasse al pensiero) 
si fece in mezzo a quella gente, ed esclamò >. Sabato 
sull'imbrunire, siate in Pian di Uàcina, dove sarò io pure, 
e vi dirò come solennizzare l'ultima conversazione. 
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— Sem»? 

— Te Io dirò. •" A&teoiia. 



— Baadkfe. 

— Bandkfe? 

— Ottino. 

— Che? 

— Ottino, Straiias, lamiiiane, dei paHimi MoB^oUer.^ 

— Non intendiamo! 

— M'intendefete sabato. — E la eomttiTa si disdolse, 
e quella buona gente si diverse qua e cola per ralle 
di Sàvena. 
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CAPITOLO XIL 
n Sii^daqq di Bologna, e Fultìnpa ^ttversaiiaiie, 



Qadl'ottimo e bizzarro signore che i3i d è mostrato 
dal di del temporale issino ad oggi, voglio dire il si- 
gnor Nìeeolò De' Orassi, appena concepito il pensiero 
d'una festa campestre per l'ultima sera di adunanza, 
si diede, animo e corpo, a Iradu^lo in atto; e la mattina 
del lunedi 12 di settembre, avendo a} suo casino alcuni 
segatori di legnami, disse loro con quell'accento singo»- 
lare, che gli era tanto comune; Per quest'oggi e per 
demani non segherete né tavole nà panconcelli, ma 'mi 
allestirete dodici antenne ben liscie e ben diritte, sce- 
gliendo le migliori fra quei fusti di pioppo bianco, che 
voi vedete colà distesi presso della siepe. Quando la 
vostra scure li abbattè al suolo, non avrebbero mai 
creduto di dover sostentare de'trofei ; ma già l'avvenire 
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degli esseri è sempre i&ToIto nell'oscurità. Àaimo dui- 
^ue, lavorate, ed allestitemi codeste antenne, Inngbe 
fra i sette e gli otto metri^ e il più ohe ri possa ugnali 
e diritte. Ànimo dunque, al layoro. 

Quegli operai, senza sapere cbe volesse fiure il signor 
Niccolò di quelle dodici antenne, e senza quasi inten- 
dere a che parasse la sua chiacdùerata, chinarono il capo 
e s'accinsero al lavoro. Frattanto fece chiamare il siio 
cocchiere, e si gli disse: Auriga (e lo chiama?a sem* 
pre cosi) dà la biada agli stomi, li abbevera bene, e 
attaccali allo sterza, che voglio andare a Bologna* 

L'auriga, fatta una riverenza, andò aUa stalla, m^tre 
il signor Niccolò, entrato in casa, fece una buona eo« 
lazione. Pronti i cavalli e pronto lo titerzo, il signor 
I>e'0ras8i disse al cameriere: Stasera rimango a Bolo- 
gna, ritornerò domani a pranzo ; e voi segatori, lavorate. 
E montò in carrozza, e giù e giù da Oa' de' Silvestri 
verso la città. Pervenuto alla Cartiera di Sesto, fece 
fermare gli stomi, discese gravemente, entrò nella fabf 
brica, e fatta ricerca del signor Harceltino, con sussiego 
caratteristico si fece a dire: signor Hon%olfier, ho bi- 
sogno di Lei. 

-*- Montgolfier f disse il cartaio con moto di mera- 
viglia: io non so di chi parli. 

-^ Noi sa? Ebbene, lo sappia. Hontgolfier «ra un 
cartaio di Yidalon, il quale conoscendo che l'aria ris- 
caldata e rarefatta è più l^giera dell'aria naturale, 
pensò di pae un globo di carta, grande e tondo come 
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la botto di Loreto; Botto al quale pose ima padella eon 
soatanze che davano fiamma, e TÌde ciò che arerà pre- 
rednto; ride il globo aliarsi per Paria e. far un bel 
volo, narigando felioemento pw le rie del baleno e del 
tuono. Ha inteso? 

-r-r Ho inteso* 

^ Dunque, signor Montgdfier, appresti carta di buona 
pasta, sottile e non bucherata, che rogliamo fare un 
aerostato per domenica sera. Ha capito? 

•^ Per&ttomento, 

— Me ne rorrà circa una risma. L'allestisca dunque, 
e domani prima di pranzo ripasserò a prenderla. 

— E sarà pronta. 

-^ Kon ne dubito punto. A rirederla dunque. Aranti, 
auriga. •<— E se n'andò, — Giunto a Bologna, fece 
sosta alla bottoga d'un tappezziere, lo chiamò fuori, e 
gli disse: Prepari, per sabato dodici bandiere co' tre 
colori italiani, lunghe due metri o poco più, e coU'asta 
dipinta d'azzurro. Sarimno fatto? 

— ^ Non c'è timore ch'io manchi, signor Niccolò. 

— Manderò Agostino, codesto mio automedonto. 

— Scusi! 

— Questo mio auriga o cocchiere, ohe dir rogliamo , 
rerrà a prenderle col forgoncino, per maggiore precau- 
zione. Dunque non mi manchi, signor Amedeo. 

— La stia sicura. 

^ A rirederla. — E ria I — cori passò da un rftraio, 
e dispose per acconce bombe di cristallo da illumina- 
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none; paarà da im 0190 d^orchesix^ per aTare mwea 
da ballo e m sette sonatoti; iTxmnnia preparò IVk»- 
oorrente pensile le oonversaaioiii deA signi» ^De^iimo fi- 
nissero am pompa e con gioia, a fargli eonoseere come 
fossero gradite al paese le diletìiOToli ed Utili narrazioiii 
' di lui. Ogni cosa predisposta, e giunto il sabato, cManiA 
Isidoro e Masaecio, e ii fe^é lavcpare a eoi^mre un 
bell'aerostato, cui egli stesso disegnò, arabescò e fece 
gaio con viraci colori; dcuidone inoltre. i modelli afi&n- 
chè riascisse sferico ed elegante, "^bì tempo stessa fece 
portare le antenne dinanzi al caòno del signor Teòtìmo, 
e chiamò on mastro muratore a disegnare nell*ùa un 
circolo del diametro di Tenti metri, piantando?! ad ugual 
diitoiza, sulla perif^a, le dodici astemie dipinte a 
spire; bianche e rosse tenute incatenate con kaTorrifie 
leggiere, confitte in esse orizsotalmente a metà circ» 
dell'altezza, e portanti le bombe cnstalline coSe qua}! 
illuminare l'area 4^ circolo. 

I cittadini ed 1 famigliari del signor Teòtimo, vedendo 
quel &ccenctiere inrad^e le altrui proprietà, gli dimaa- 
dayano che intendesse di fare; ed egli riE^Mondeva: zitti! 
il saprete domani sera. 

— Ha sigonre! 

-^ Qui non e^è ma che tenga* Lo saprete domani 
sera. 

— Eppure? 

— Domani sera! Ottmo, Montgolfier e Strauss. Questo 
vi basti. — lì nessuno intese nuQa. ^ Ma indettatisi 
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p&i eo^ mnvatori, e oogU alki che lavoraTano in quel 
rapìnto, oompreaero ehe si trattava d^ona festa campe- 
stre per onorare il signor Te&tìmo, e dbie tatto finirebbe 
con un baUo* E sieoome il bidlo ò il €lÌTm!<tìBsento più 
oomnna tanto al rozzo al^giano quanto al cìtìI citta- 
dino , cosi si tacquero nella sp^anza di sollazz^ra, mercè 
le enre e la splendidezza del signor J^iocolò, 

La mattiBa della domenica, giunto il signor Teòtimo 
alla chiesa di Husiano, discese dal oalessQ^ ed entrò ad 
ascoltar messa, intajito che il cocchiere andò gii^ alla 
Colombaia, Dopo la messa, accompagnato dal maestro 
6 dal segretario, mostraya loro due quaderni stampati, 
e ^«eva: Hi sono condotte ad inchinare il sindaco di 
Bologna, che & yeramente un amreo e do^ signore, e 
mi ha donato i discorsi da lui pronunziati nelle pre- 
miazioni alle scuole del Municipio, ch^egli chiamava 
con acconcia espressione VVnivm'sUà del popoh; e in 
essi discorsi. ho trovato di ehe pascere il desiderio di 
questi buom eampagmioli, ni altro forò che leggerli, e 
sarà tsMo il riepilogo delle nostri ccmvansazieni, meglio 
afsai ch'io non avrei potuto, con grande sferao di me- 
moria e con pazieiu$a da cenobita. 

Intanto che il valentuomo ragionava col segretario 
e col maestro, tutti del paese (che sapevano l'affare 
ddPapparecchio spettacdoso) seguivano da lontano il 
signor Teòtimo, che non avrebbe mai sospettato una 
sorpresa siffatta. E per vero, non appena giunse a ve- 
duta dd suo carino, fece un atto di m^avfgUa vedendo 
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srentolare tante bandiere disposte a trofeo, ed affidate 
alle dodici antenne che chiodeTan Farea circolare per 
la baldoria della sera. Dimandò che fosse quella norità, 
e tatti fingerano di non conoscerne Pantore. Il signor 
Teòtimo però seppe dal proprio cammere, c<mie tatto 
quell'apparecchio fosse stato diretto dal signor Niccolò: 
laonde conunosso per si gentile e nuoYO penderò, fatta 
appena colazione, insellò un cavallo, e sali alla Tilla 
del signor De' Orassi per ringraziamelo. Vi giunse non 
ayyertito da nessuno, perchè Tottìmo signore stava in 
una sala a pianterreno, doye faceva un chiasso che par 
reva un comandante d'es^cito^ Ella, diceva, ella, signor 
Strauss (e quando dico Strauss intrido significare un 
valente direttore d'orchestra), farà studiare una marcia 
a' suoi professori colla quale disc^ideremo alla Co- 
lombaia quand'io darò il segnale delle mosse: giunti 
colà, sarà eseguita una sinfonia a piena orchestra; e 
le turbe, che ne faranno codazzo, andran gridando 
tratto tratto: Viva il signor Teòtimo, viva il beneme- 
rito signor Teòtimo! 

A questo invito del signor Kiccolò, i sonatori e po- 
chi altri che si trovavano presenti, kattì quasi da i- 
stinto irresistibile, si posero a gridare: e Viva il signor 

Teòtimo! e intanto il signor Teòtimo, che metteva* 

piede in quella casa del buon cuore e deUa buoùa ami- 
cizia, con voce commossa rispondeva: grazie! grazie !••• 
ed abbracciava teneramente il dgnor ITiccdò. 

Questi, còlto all'impulsata, disse: 
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> Codeiii ragazzi dd paese non possono tener il se- 
greto: ehi sa quali e quante ampollosità le avranno strom- 
bazzate. Costoro sono simili a quelle donnicciuole di Fer- 
rara, cbe presero a dire che ser Ippolito facera un uovo 
al giorno eome la gallina, poi due, quattro, sei, e final- 
mente cento, come le rane e le rospo. — Ha quel ch'ó 
fatto è fatto; e cosa fatta capo ha, disse un Fiorentino 
non so de'qualL 

-^ Ella ha ragione, rispose il signor Teòtimo; ma 
delle cose esposte al pubblico non può nascóndersi Tau- 
toro. Bitanio s'ella mei permette, vado a casa per dis- 
porre le carte che leggerò dopo il vespro: e noi ci ve- 
dremo all'ora consueta. 

— Benissimo! All'ora consueta. 

— Nuovamente la ringrazio. 

-^ Ed io ringrazio lei in nome di tutto il paese..... 
E cosi si lasciarono. 

Giunta l'ora del trattenimento istruttivo, vedevansi 
accorrere da ogni parte fanciulli, giovani e uomini di 
ogni età, fra quali il parroco di S. Bartolomeo; sicché 
Taia del casino era gremita di gente: e chi lion poteva 
assidersi restava in piedi. H signor Teòtimo (mentre 
l'orchestra dalla ringhiera del casino eseguiva un alle- 
gra sinfonia) prese il suo posto sotto il grand'olmo, si 
acconciò dinanzi un. tavolino, sul quale posò due qua- 
derni stampati ; poi finita la sinfonia, ne aperse uno, e 
disse con voce netta, ma commossa dalla gioia: 

Quest'ultimo trattenimento non mi costa che la fatica 
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della ì^tiffa; toì lo darete n queiTesiinio che d il c<miè 
Oarìo Pepoli, sindaco di Bologna. Q^est^ dotto cHtEaì^o, 
nella solenne premiazione del 1862 ai nttgliori aHkfri 
delle sonole ginnètsiali, teeniebe ed elementari del Mn- 
nicipio di Bologna, diceva con patema esultanza: < lù 
» profetizzo, né fia yano lo pr(rfetare, che taluno fra voi 
t mediterà le ascose mfttematìehe seienze, traeibdone 
t pratiche utilità: scorgo taluno che It intelletto arra 
i deroto alle sottili filosofiche mvesti^udoni) disvelando 
» moM profittevoli veri all'umana famiglia. Scorgo altri 
» che si daranno alle astronomiche speculazioni, altri aUe 
» scienze mediche e giurisprudentì, e moM alle arti di 
» guerra e di pace, alle discipline letterarie di ogni 
» maniera. Insomma vedo voi tuttì corr^e le imnienwi- 
t rabiH vie dello scibile ; qneHe vie lielle quali infinita è 

> la schiera degl'Italiani che vi stampammo primisiEdmi le 
1 orme/ Leonardo Fibonaccio, primo nell'Era cristiana, 
1 vHnsegnò lo studio delle algebre; Piatane da Tivoli 

> e Gherardo da Cremona fiùo d'in sul milledug^ita 
i con versioni dal gr^co e dal la^nò vi diffusero gli 
» ammaestramenti degli antichi; Marco Polo ftt pri- 
» mieto nel descrivere a fondo audaerasime peregrina^ 
» zioni mondiali; Marino Sanuto ad aggiungervi le 

> geografiche mappe ^ ed Andalone del Nero ad ap- 
» porvi le astronomiche osservazioni. Imcriò^, e Bui- 
» gare, ed Accursio non furono essi le prime lucèrne 

> della giurisprudenza? Dopo i Greci e gK Arabi, Ro- 

> laudo ed Tigone e mastro Taddeo, salutato novello 



dbyGoogk 



— 2Ò7 — 
i tpocrfite, non apnrono essi la via ad un Mahìeìlo 
MalpigM) ebe flisrelò tanti lóisteri di fisiologia bota- 
nica ed animale? al Budio ehe^nseg^ò ad Harvey lèi 
eirodazione del sàngue? Chi pria di tutti, esemplò lo 
teorìe delle vòlte innalzando eupole che da terra met- 
tono capo nel cielo? H Brunellesco. E ehi della mo- 
derna musica fu il fondatore? Guido d'Arezzo. Chi, 
dopo la Grecia, manifestò trapiantata la scultura in 
Italia? Fu la trina intdligenza di Michelangelo Buo- 
narroti! Chi fu salotato per eeee^^iza il filosofo delle 
arti? Leonardo^ da Vinci! E chi il miracolo dd at- 
tori? fu Baffaele! Nò sttipir^tno di tanto, se pensi 
mente che dopo il buio della barbarie era già sorto 
precursi»re dei secoli, remcidopedico poeta Dante 
AMg^eri. 

e — - e Onorate l'altissima poetai * "-*- "M onoriamo 
coloro che lui. Bruirono capitanati dal padre della 
lirica Francesco Petrarca, dal principe dei noyellieri 
il Boccaccio; poi dal maestito dell'oca moderna Ter» 
qùato 7asso; e dal soyrano della poesia romanza^ 
LodoTióo Ariosto. Or q|ui m'Inforso ; ma pute Tuo^cfaie-" 
dere chi nella storia si addentrò con tremenda arte 
politica, spesso poco intesa, molto bestemnnata e koppo 
seguita, iqpparendo in diplomazia spayaitoso gigante? 
Fu il Fiorentino Segretario: siccome il fondatore della 
filosofia della stema firil napolitano Vico; ed il do- 
cente degH stranieri nell'architettura militare fu il bo- 
lognese De' Marchi. 
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t Ogni tempio della sapienza ebbe a guardiano, e 
» spesso a fondatore, taluno de* nostri sommi Italiani. 
» Anzi fu detto ohe allorquando la Prorvidenza roUe 

* manifestare qualche nuova meraviglia delPumimo in- 
> telletto, pare che di preferenza percuotesse il suolo 
t d^Italia, e ne trasse un Colombo, un Yespuccio, un 
» Tommaso d'Aquino ed un Galileo; un Tolta ed an 
« Galvani; un Canova, un Bossini ed un Napoleone; 
« ognuno dei quali dall'Italia, quasi da centro, per 

* isvariati raggi si fece luminare dell'universo. 

> Ècco, giovani dilettissimi, ecco dopo le tenebre dei 
» secoli e n^la sequela del tempo alcuni nomi che alla 
» rinfusa vi noverai, i quali poi si ebbero infinità di 
» altri sommi e seguaci! — Deh! veneriamo quegG 
t spiriti magni, che fondarono e crebbero il patrimonio 
» dell'italiana grandezza: patrimonio augusto del quale 
» voi dovete essere, e voi sarete, se lo volete, gli eredi ! 

A questo punto il signor Teòtìmo fece una pausa, ed 
il signor De' Grassi intonò : e Viva il sindaco di Bo- 
logna! a cui quasi tutti fecero eco, gridando: e Viva 
il sindaco di Bologna! E Bortolino gridò da so a squar- 
ciagola: e Viva il si...gnor Te...to.«.timo, per dieci e 
due dodici! » 

Si levarono smascellate risa per ogni parte, a tale 
esclamazione del balbuziente; indi, fattosi un po'di si- 
lenzio, il parroci prese k parola, e disse: — Fiacemi 
che il signor sindaco Fepoli accennasse a tanti Italiani 
dottissimi in ogni ramo dello seilnle e precursori della 
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moderna ciyiltà; ma aTrei amato cbe nel buo discorso 
fosse fatto cenno anche de'primi fra gli atranieri, afi&n- 
obè non paresse che fuor d'Italia fosse buio ed igno- 
ranza, e solamente fra noi s'abbia luee^ sapere ed in- 
gegno. 

— Ella osaerra assai bene^ rispose il »gnor Teòtimo; 

ma il sindaco Fepoli non è uomo tanto acciecato del 

santo amor nazionale, efae non Tegga, o non TQgUa ve- 

dere le glorie degli altri, metterle in ^i^ta de'citladini 

ed esaltarle acconciamente. Infatti nel discorso che egli 

tenne per la solenne premiazione del 1862 agli alunni 

delle scuole serali, toccò ancora di segnalati stranieri 

e ne fece le doTuie lodi. Ed ecco le sue parole: e H 

9 cittadino e Tuomo de'campi, l'adulto ed il giovine, il 

» ricco ed il povero, in qualsivoglia scienza, mestiere 

» od arte può per onorate fatiche giungere ad altissimo 

t segno ». — Ed avendo portato Tesempio del bolognese 

Fioravanti per incoraggiare chi s'è dato all'architet- 

tura ed alla meccanica; di Benvenuto Cellini per chi 

lavora metalli; del Maioli per chi si è messo a legar 

libri; passa in rassegna alcuni forestieri che da umile 

stato si levarono a ragguardevole condizione, e dice 

come segue: « Il Paxton era garzone ortolano, ed in- 

» ventò e fece nell'Inghilterra l'edifizio famoso che si 

» nomò — Fdlaj^zo di Cristallo — dove il ferro ed il 

t vetro, adoperati a nuovi elementi nella statica, crea- 

> rono la distintiva forse unica nell'architettura dell'età 

» presente. Il Paxton ora siede nel Parlamento e nel 

S. Mozzi. i4 
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# Consiglio di Siato dei Regni TTniM. Giovanni IGD, da 

> rozzo minatore nelle cave del carbon fossile, studift, 
1 meditò, divenne preclaro geologo. L'agrimensore Bronel 

> si alzò con gH sguardi cotanto da compiere il Tunnelj 

> o cUcasi la galleria sotto il fiume Tamigi, maraviglia 

> del mondo. Lo Stephenson da scrìvano ingegnere si 
1 trasformò in colui, che scrutando le idee scrìtte da 

> Leonardo da Vinci e dal White, seppe (virilmente 

> lottando contro gl'increduli) giungere ad attuare la 
» forza del vapore in motrice de' traini che sulle ro- 

• iaie di ferro attraversano oggimai l'universo. Braham, 

> da contadinello fattorino d'un fabbro, si fece ad inveii- 

> tare e compiere congegni di ferro di eccelsa fattura, 
t in quella Inghilterra che stimossi la sola prìvilegiata 

> nel temprare e foggiare a meraviglia lo acciaro, fino a 
» che i due bolognesi Lollinì colà giunti, esponendo 
» nella mostra dell'industria mondiale que' loro stupendi 
» strumenti di cerusia, colsero ben meritata la palma. 

€ E poiché parlammo deir Impero Britannico, ricor- 
» dorò sempre come vidi venerarsi nella contea di Fife 

• la povera casipola dove nacque Adamo Smith, uno dei 

> fondatorì della moderna Scienza Economica, intomo 
» la quale riceveste già le principali nozioni. 

V Potrei moltiplicare ad infinito gli esempi; ma voglio 
» che i pochi bastino per provare la veracità del mio 

• asserto, cioè che voi pure potete sperare fortuna e 
» glorìa. E le meriterete e le avrete per utilità di voi 
» e della patria, mentre avranno biasimo coloro che/ 
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,» yen bruchi, dormono parassiti le ore del giorno e 
•B T^liando le notti a biscazza, sono ungUate arpie 
> delle ^Gonìglie, e vitupero della nazione,». 

A questo punto della lettura si ì^yò il grido da ogni 
parte: Bravo il sindaco, viva il sindaco di Bolina! 

Quietati gli iq^plaosi, il signor Teòtimo ripigliò : Iieg- 
gendo storie e biografie, ho segnato in questo mio li* 
bercelo di memorie, alcuni altri nopii d'uomini illasAri 

.derivati dal nulla* Amasis, per dime uno, il gran Fa- 
raone Amasis, nacque di schiatta popolana ; ma Tinge* 
gno, il valore e Ponestà la condussero a cingere il dia- 
d^na dell'egisana monarchia. TuM sanno che David 
fa guardano di pecore; e Fiviperatore Pertinace, lavo- 

.ratore campaf^uole. Cincinnato arava i suoi poderi; e 
Diocleziano, nato contadino a Salona in Dalmazia, vi 
ritornò spontaneo, dopo alcuni anni d'impcpo, a colti- 
vare di sua mano le lattng^e ed i cavoli. 

— Buon preludiò per Isidoro, disse il parroco. 

— Chrazie! ma per passare dalla vanga alla corona^ 
ci vuole ingegno, ch'io non ho* 

-^ Basta, basta, interruppe il signor Teòtimo; indi 
prosegui : L'oratore Demostene nacque da un arrotìno.^ 

— Leonzio! 

— VirgUicf da un pentolaio , Orazio da un merciai- 
uolo. .•, e divennero i primi poeti latini. Lticiano era 
%lio d'uno scalpellino ; Colombo d'un cardatore da ìsaia^ 
Milton, Shakspeare e Pope (sommi poeti inglesi) disce- 
sero da mercantucci e da poveri copisti; ma l'intelletto 
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YÌvace ed una ferrea volontà H rese insigni ed immor- 
tali. Il romanziere spagnuolo Mchele Ceryantes, fece 
per lunge tempo il soldato ; Olivino Cromwel^ che maio 
fiiCGia air Inghilterra, &bbrieaYa la birra; Sattmele Jdlrn- 
son era da igiorine un poyero* Bbriréndok); e Moìidne 
im tàppejmeré. Ma tutti costoro, àficicaiii, asiatici, eu- 
ropei, si letarono di bassa eondiziose in alto stato, 
t^ércbà Béiriirono In sé stessi tntta Fnniana dignità , e 
Tollero onorar» il saio del bifblco e la blatte diAFo- 
peraio. Sicché se noi flAociamo plauso agTiHustri che 
imcqueto riccM e tìtolaii, tanto più dobbkmo farlo ai 
grandi, aglHnsigni, ai benemeriti che sorsero dal nitHa. 

— Yiva i bèc.che*.. mmritf, sclamò Bartolino. 

^— E la comitira numerosa gli fece in viso una so- 
lenne sghignazzata. 
Scomposti gli animi , 11 signor Teòtìmo conchiuse : 

— E qui, pazienti amici e signori, faremo fine alle 
nostre conversazioni, avràdo io esposto alla meglio che 
hb potuto, le notizie di molti figli del popob venuti in 
onore, nelle scienze, nelle lettere, nelle aria, nella mi- 
lizia, ne'mesiidrì e nelle industrie multiformi, il cui nome 
uscito fuori della cerchia del lor paese, talvolta si 
è diffuso per tutto il mondo civile. Duolmi che la mia 
pochezza non mi abbia consentito di fai^ meglio risal- 
tare le loro virtù e i loro meriti ; di che vi chieggo 
scusa, mentre vi ringrazio della dÌ8<arezione e benignità 
con che mi avete ascoltato. 

— Noi invece (dissero in coro gti ascoltanti) noi dob- 
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biamo ringraziare la benerolenza di lei che ci ha tenuto 
sì utili diflcorsi, esponendoci vite e fatti degni di imiw 
tazione, e mostrandoci cdk storia alla mano quali siano 
la narrazioni da tenere al popolo, per istruirlo ed edu- 
carlo convenientemente. 

— - Viva dunque il signor Teòtimo, intona il cartaio: 
e tutti k) ripeterono con tale un fìragor^ che risonò pei 
dintorni a non ^oea distanza» 

Intanto T ottimo narratore faceva segno di replicati 
cingraziameiitì, e raccoglieva i quaderni -su cui lesse, 
discendendo dal suo luogo eàmato^ ed avviandosi: in casa. 

Ornai era sera; e già da ogni banda ccmvenivano 
alla Colombaia donne e fanciulli dei dintorni per pren- 
dere parte al ballo di commiato, se non avevano parte- 
cipato agli utili trattenimenti dati colà dal signor Teò- 
timo. 

— Ottino, Montgolfier e Strauss, gridò con voce so» 
nora il signor ifi^iecolò; ognuno al suo posto e ogmmo 
all'opera che gli spetta. E si videro, Biagio, Leonzio e 
Bartolino accendere i lumi della rotonda*; Masaccio, * 
Isidoro e Marcellino incendiare truccioli e carte unte 
per enfiare ed innalzare il pallone volante; ed il capo 
d'orchestra dare il segnale eoH'arco, ed aprir la festa 
con allegro preludio. 11 signor De' Orassi era dapper- 
iuttOf come un «aiutante di campo in giornata di batta- 
glia. L'aerostato s'innalzò ondeggiante per l'aria, fra il 
battere delle mani e la gioia espansiva di tutto il paese, 
e sali tanto in alto da parere una stella che lenta lenta 
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s'allontanasse, fino a clie dìsparre di dietro ai còlli da 
levante. 

Né alcuno pensò più a qnel globo volante per Taere; 
ma l'attenzione g^i^rale si fa volta aUa vivace lamina- 
ria tricolore, allo sventolare delle bandiere, all' echeg- 
giare della musica, al fervore del ballo, che mano mano 
si &ceva più animato e più voluttuoso, E quel ballo, 
siccome non ebbe nulla di straordinario, perchè somi- 
gliò a tutti i balli campestri, dove regna Fallegria stre- 
pitosa senza gentilezza e sstiz'arte, non sarà da noi 
descritto: tanto più che essendovi presente il curato 
non durò a lungo, e innanzi la mezzanotte fu finito per 
desiderio de' maggiorenti del Comune, aMnchè ognuno 
potesse andare al riposo, ed essere presto la mattina a 
ripigliare i lavori campestri. 

Prima di partire però , tutti si fecero intomo al sd- 
gnor Teòtimo, ringraziandolo de' suoi dotti e morali 
racconti, coi quaU avea mostrato come si possa avviare 
ed animare il popolo a belle opere, rifuggendo da tutte 
•le narrazioni di delitti e d'orrore, e scegliendo quelle 
che porgono esempi di virtù domestiche e cittadine. 

Egli rispondeva ai comuni ringraziamenti conia^de- 
ste e schiette parole ; promettendo (se il Cielo gli dava 
salute e se le sue conversazioni proseguissero a Irovar 
favore) di rinnovare un altr'anno le gepiali loro adu- 
nanze. Tutti risposero con plauso alle parole del hefOB- 
merito signore; e prendendo congedo da lui, o gli 
stringevano la mano o gli facevan di cappello, secoido 
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Pintrmsecheaza che avevano con esso, o Taffetto rìspet- 
toso che più o meno gli professavano. 

Prima di partire, il signor Niccolò si fece largo ira 
kt fiolla, e ricambiò ringraziamenti e complimenti col 
signor Teòtimo; ìndi con quel suo singolare frasario, 
prese a dire: Quest'anno I^ nave è giunta in porto fé- 
licemente mercè Pabilità del piloto che s'ò messo al ti- 
mone per regolarla. Un altr'anno ognuno di noi deve 
aver la sua parte nella manovra, quando non voglia 
esser parte della nave stessa. In questo caso il signor 
Teòtimo ne sarà Palb^ro maestro, il signor Diodato 
sarà l'albero di mezzana, il segretario quello di trin- 
chetto. 

— E lei e lei? dimandarono parecchi! 

— Io? ....io sarò V albero dì bompresso, che s'inchina 
per poco, e par che accenni di cader sulla prua. 

— E io? chiese Bartolino. 

— Tu sd un pappafico. 

— Pa...pa...pa...cico? 

— Un pappafico, cioè una banderuola agitata a se- 
conda del vento. 

— Ed io? domandò Biagio. 

— Tu sei una puleggia. 

— Puleggia? 

— Una carrucola. 

— Carrucola? 

— Si, una girella colla staffa logora e colla gola 
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A questa scappata del signor Kicoolò, tutti risero di 
cuore; ed egli prosegui: — Quando però tutte le parti 
d'una naye sono in buona armonia fra di loro, sian 
desse piccole o grandi, di legno, di ferro o di tela, la 
naye ò solida e regge all'impeto delie onde ed alFin- 
fdriare della bufera, lo Toglio dire con questo mio par- 
lar figurato, che se tutti attenderemo alla parte di la- 
Toro che ci toccò in sorte dalla Prowid^iza, coopere- 
remo al buon andamento della gran macchina sociale, 
e la spingeremo innanzi senz'attrito e senza sussulti, 
com'è di tutti gl'ingegni ben fatti, dove ogni parte si 
collega al tutto senza scosse pericolose. — Non so se 
m'intendano? 

— A perfezione! 

— Si? 

— Sì! 

— Allora buona notte! — E con quel suo modo pa- 
triarcale e caratteristico, fece a tutti un baciamano o 
se n'andò. La comitiva, sorridendo, fece altrettanto, e 
in breve fu sciolta quell'adunanza villereccia : e così ebbe 
fine l'ultima estiva conversazione. 
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